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Si avranno come contraffatti tutti gli esemplari 
non segnati colla presente cifra. 
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AL LETTORE 


v hi pub negarlo ? Unico conforto 
al dolore che ne arreca la morte di 
uomini chiari in lettere ed in pietà 
e il tener sempre fra mano le opere 
loro . Per esse n’ è dato di tratte- 
nerci con quegl * illustri defunti in 
familiare discorso ; per esse la lor ' 
voce ancor suona al nostro orecchio } 
per esse siarn tuttavia guidati a ma- 
no nel faticoso cammino delle scien- 
ze o in quello piu arduo delle vir- 
tù y per esse in fine rimane assicu- 
rata la immortalità del loro nome 
di cui siam tanto solleciti , mentre 
nelle opere noi tramandiamo ai po- 
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steri il ritratto de ’ loro autori , non 
quello esprimente in tela i lineamen- 
ti del volto , ma V altro piu pregia- 
to delle qualità dell ’ animo , e che 
al par del primo non e soggetto agli 
urti del tempo o ai rivolgimenti del - 
la fortuna . 

Privi di tal conforto noi sarem- 
mo rimasti nella morte del Sacer- 
dote Napolitano Bartolomeo Mali* 
zia , se la famiglia di lui non aves- 
se tutte rivolte le sue cure a conser- 
var le opere di un uomo che per su- 
blimità d* ingegno e per condor di 
costume visse a tutti carissimo , e 
morì degno delle lagrime de' con- 
temporanei e della stima de’ posteri. 
Ne lieve fatica durar si dovette per 
raccorre ed ordinare questi scritti 

che 
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che or si pubblicano per le stampe , 
mentre in diversi luoghi gittati fra 
molte carte inutili giacean confusi e 
negletti . Un uomo 9 in cui i pregi 
dello spirito stettero sempre in bel- 
V accordo colle doti del cuore 9 non 
potea sentire che assai bassamente 
di se *, e però tanto V umiltà era in 
lui piu radicata , quanto V ingegno 
si ergeva a’ voli piu sublimi e straor- 
dinari . Nemico quindi di ogni ce- 
lebrità , ei diede alle fiamme molti 
dotti volumi da lui composti , fra 
quali una ragionata analisi di tutte 
le opere di Santo Agostino , intor- 
no a cui per più. anni erasi gran- 
demente affaticato , temendo che nel 
pubblicarli non gli sarebbe riuscito 
di tener celato il nome dell’ Autore. 

3 Nè 
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ISe da pari non meritato destino le 
opere che or escono alla luce sa- 
rebbero andate esenti , se la lunga 
e penosa infermità , che il condusse 
a morte , gli avesse permesso di ese- 
guir tutto quel che avea immaginato • 
Le riflessioni sull ’ Emilio e sul 
Contratto Sociale di Gian -Giacomo 
Rousseau; una collezione di pensieri 
di vario genere ; intitolata perciò 
Pensieri Diversi ; un trattato de Al- 
tera Vita ; un Comento sopra alcune 
opere di Santo Ambrogio ; e pochi 
frammenti di Poesie Latine e tutto 
quel che rimane delle dotte fatiche 
di Bartolomeo Malizia e che or colle 
stampe si rende di pubblico dritto . 

Alcuni nei , sebben pochi e mi- 
nuti , che nelle accenate opere si tro- 
vano 
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vano qua e là sparsi , per mancanza 
di ultima mano , non iscemano pun- 
to i pregi onde abbondano $ ed il 
leggerle recherà sempre utilità e di- 
letto , perche parti di un ingegno 
veramente grande , cioè di quell’ in- 
gegno ( ecco come V autore , senza 
volerlo , in uno de ’ suoi pensieri ad- 
ditò la estensione de’ suoi talenti ) 
che sa calare nel fondo delle materie } 
che sa seguire la traccia della verità 
tra le quistioni prolisse ed intrigate $ 
di quell'ingegno che camminando d'ac- 
cordo col giudizio , colla circospezione , 
Col discernimento , sa vedere la con- 
nessione delle verità , sa combinare in 
bella simmetria le idee fondamentali , 
sa far giuocare le altre idee subalterne 
per ridurle alle idee fondamentali che 

4 ue 
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uè sono il principio ed il centro; che 
sa in somma veder tutto , veder con 
ordine , veder a fondo ; che sa divi* 
dere , riunire , accordare , opporre 
quella farragine disordinata di cogni- 
zioni , che somministrate gli vengono 
dalla natura o dai libri . E che natu- 
ra lo avesse realmente dotato d * in- 
gegno siffatto si rileverà di leggieri 
dalla lettura delle sue opere . Qual 
in esse non si ammira novità di con- 
cetti , sublimità di pensieri , profon- 
dità di riflessioni esposte tutte con 
quello stile., per fare uso delle mede- 
sime sue espressioni , piano e naturale 
che s’insinua senza romore nello spiri- 
to, e che senza passare per le imma- 
gini fantastiche , entra nell’ animo e vi 
si spande soavemente ! 
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Se opere di tali pregi adorne 
recheranno , come a ragione si spera , 
nuovo lustro alla Religione ed alle 
scienze , che ne sono V oggetto , la fa- 
miglia di Bartolomeo Malizia sarà 
largamente ricompensata di tutte le 
cure impiegate per pubblicarle . 
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A SUA EMINENZA ** 

IL CARDINALE ARCIVESCOVO DI NAPOLI 

Presidente della Giunta Permanente 
di Pubblica Istruzione 

EMINENZA 

Raffaele Malizia desidera dare alle stampe le 
seguenti produzioni del defunto suo fratello Sa- 
cerdote D. Bartolomeo = Riflessioni sull’ Emilio 
e sul Contratto Sociale di Gian-Giacomo Rous- 
seau = Pensieri filosofici e teologici = C omento 
sopra alcune opere di Santo Ambrogio = Trattato 
de Altera Vita = Frammenti di Poesie Latine =2 
Prega Vostra Eminenza di commetterne la revi- 
sione . 

A dì 9 Agosto 1822. 

Per disposizione di Sua Eminenza il Regio 
Revisore Signor Parroco D. Gaetano Giannattasio 
avrà la compiacenza di rivedere le operette die- 
troscritte , ed osservare se vi sia cosa contro la 
Religione ed i dritti della Sovranità col farne in 
iscritto rapporto alla Giunta ; facendole anche co- 
noscere se le medesime meritano di esser pub- 
blicate . 

Il Membro della Giunta Deputato 

SALVATORE DE LUCA 


EMI- 
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EMINENZA REVERENDISSIMA 

Ho letto le opere postume del Sacerdote Na- 
politano D. Bartolomeo Malizia , cioè le Riflessio- 
ni sull’ Emilio e sul Contratto Sociale di Gian- 
Giacomo Rousseau ; i Pensieri Filosofici e Teolo- 
gici ; un comento sopra alcune opere di S. Am- 
Lrogio -, il trattato de Altera Vita ; e pochi fram- 
menti di poesie latine in esecuzione degli ordini 
di Vostra Eminenza . 

In queste opere nulla ho trovato che non sia 
favorevolissimo alla nostra Santa Religione ed ai 
dritti della Sovranità . 

Crederei di oscurare la soda pietà , il ra- 
ro impegno v e la Sorprendente dottrina del de- 
funto, se volessi tesserne l’elogio, perchè ad ogni 
elogio superiore io reputo un uomo che venerato 
al sommo dal Clero e dalla Repubblica Lettera- 
ria , a ragione fu sempre considerato come uno di 
quei talenti straordinari che l’Altissimo fa sorgere 
nella sua Chiesa per combattere i nemici della 
medesima < 

Non debbo lacere che la lettura delle men- 
tovate opere mi ha riempiuto di ammirazione e 
di dolore ; di ammirazione per quel che in esse 
si trova di grande e di originale ; di dolore per 
quel che potrebbe esservi ai più limato e per- 
fetto . Ma se questo è l' ordinario destino delle 
opere che si stampano dopo la morte de’ loro au- 
tori , io pur sostengo che il pubbb'co saprà buon, 
grado alla famiglia di Bartolomeo Malizia della 
cura con cui gelosamente ha conservato scritti si 
preziosi a vantaggio grandissimo delle Scienze e 
della Religione . Perciocché i letterati troveranno 
in essi concetti originali , vedute estesissime , fon- 
date teorie , maschie bellezze , tutti , in una pa- 
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rola , que’ pregi che posson rendere un opera im- 
mortale . Per quello poi che riguarda la Religio- 
ne , io son d’ avviso che ne’ robusti argomenti co’ 
quali si ribattono gli attacchi della incredulità , 
i buoni rinverran potenti motivi di affezionarsi 
sempre più alla medesima e gli empi di abbrac- 
ciarla , se in essa non nacquero , o di tornarvi 
disingannati , se per disgrazia l’ abbandonarono . 
Quindi son di avviso che non solo possano , ma 
debbano stamparsi . 

Napoli 24 Settembre 1822. 

GJETjyo rjHHOCO GIJNUJTTJSIO 


Napoli 5 . Ottobre 1822. 

LA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Veduta la domanda di Raffaele Malizia per 
dare alle stampe le seguenti produzioni del de- 
funto suo fratello Sacerdote D. Bartolomeo : 

» Riflessioni sull’ Emilio e sul Contratto Socia- 
» le di Rousseau. Pensieri Filosofici e Teologici. 
» Comento sopra le opere di S. Ambrogio . Trat- 
» tato de altera vita . b rammenti di Poesie Latine . 

Veduto il parere del Regio Revisore Signor 
Parroco D. Gaetano Giannattasio ; permette che 
le produzioni indicate si stampino ; ma ordina , 
che non si pubblichino senza un secondo permes- 
so , che la Giunta non darà , se prima lo stesso 
Regio Revisore non attesti di aver nel confronto 
riconosciuta la impressione uniforme all’ originalo 
approvato . 

Il Consultore di Stato Presidente ~ *- r cosini 


Il Consultore di Stato , Segretario Generale e. 
Membro della Giunta = loeeto jpruzzssb 
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RIFLESSIONI 

SULL’ EMILIO 

O TRATTATO DI EDUCAZIONE 
E * ' 

SUL CONTRATTO SOCIALE 


DI GIAN.GIACOMO ROUSSEAU 
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-Auvvezzo da tanti anni a discutere i varj si- 
stemi di quelli che , prescindendo dalla Rive- 
lazione , han voluto di lor fantasia foggiare 
una religione che tornasse giusta per lo stato 
d’ ignoranza , e di debolezza , in cui trovasi l’ uo- 
mo; confesso di non averne trovato uno più 
sciocco , e più insussistente di quello di Giau 
Giacomo Rousseau. Egli vuole nell* Emilio , o 
trattato dell’educazione, che non si parli di re- 
ligione alcuna nè vera, nè falsa al suo allievo 
lino ai diciotto anni , se non anche di più . 
Or io dimando ; con qual principio dunque 
questo allievo regolerà gli atti suoi liberi ed in- 
terni , ed esterni fino a quell’età? Come fare- 
mo noi per tenerne sospesa , ed in certo modo 
inchiodata la volontà per tutto quel tempo , 
cioè da che si ritrova in esso sviluppato e spe- 
dito l’uso della ragione , fino a quasi i. venti 
anni ? Faremo che niente voglia ? Ma come po- 
tremo farlo , specialmente ia un’età in cui 

a gli 
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gli atti dello spirito sono cosi rapidi , e quei 
delle passioni e degli «mori così violenti e 
tempestosi? Lo lasceremo noi così in balia di 
se stesso , senza regola , senza principj', e sen- 
za legge ? Se lo faremo ; noi prima dei di- 
ciotto anni fìssati dal chimerico e fantasioso 
Rousseau avremo in questo allievo il più cor- 
rotto e malvagio degli uomini , e per con- 
seguenza egli non porterà all’esame della re- 
ligione , che secondo lui non dee farsi prima 
di quell’ epoca capricciosa , non porterà al gran- 
de esame della religione che deve abbraccia- 
re , nè 1* intelletto sgombro dalle prevenzioni , 
e dagli errori , nè la volontà pura , sana , ed 
incorrotta . 

V’ha di più; nè da questa difficoltà, potrà 
certamente salvare il suo sistema Rousseau , e 
questa sola , se mal non mi appongo , è suffi- 
cientissima a rovesciarlo , e distruggerlo da ca- 
po a fondo . Se questo allievo non gli farà il 
piacere di attendere i diciotto anni per mori- 
re , che farà egli ? Qual espediente troverà egli 
in questo caso così frequente , sapendosi per 
esperienza , che forse la maggior parte di quei , 
che nascono , muore prima dei diciotto anni ? 
Egli dunque pretende che niente sappia il suo 

... - al- 
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allievo dell’ autore del suo essere , cioè di Dio , 
che per nessun verso si rapporti ed indirizzi 
a Dio , dal quale dipende il suo destino , se- 
condo Io stesso Rousseau , per tanti anni di 
durata della sua esistenza , e neppur nella mor- 
te . Non essendo punto ateo il Rousseau , co- 
me può egli stesso non confessar , che il suo 
sistema è chimerico , clic la sua morale è bru- 
tale , e degnissima di quell’ateismo eh’ i gli 
tanto detesta? 

Ma forse, e senza forse, il Rousseau do- 
vea , se volea confessarsi giusto , riconoscersi per 
ateo a dispetto di tutte le sue proteste . S’ egli 
dunque era ateo , perchè darsi tanta briga 
dell’ esame della religione , che dovea profes- 
sare il suo allievo? Perchè volere che si at- 
tenda un’ età così consistente per farne la scel- 
ta ? Perchè tante regole , tante cautele , affin- 
chè dal suo allievo , vissuto tanti anni senza re- 
ligione , in vece della religione vera , non si 
scelga in iscamhio la falsa ? 

Ma al far de’ conti qual 3 è la religione , 
alla quale egli destina il suo allievo? Chi è 
uso a riflettere superficialmente sui pensieri, e 
sull’ espressioni di Rousseau , crederà di leggie- 
ri , che questa sia la religione naturale . Ve- 
ri 2 drem 



4 

drcm fra poco ,, cosa egli intenda per religio- 
ne naturale , e da quai fonti ei la derivi . Per 
ora rifletto , che egli debba di.-tinguere fra re- 
ligione buona per l’uomo , e religione buona 
per la donua almen maritata , perchè egli si 
fa il quesito qual debba essere la religione del- 
la donna ; e recatosi in aria di casista , decide 
subito , e con gran franchezza : che la religio- 
ne della donna non debba essere se non quella 
del marito . Dunque, come troverassi una don- 
na di avere un marito , od Ebreo , o Cristiano, 
o Turco , o idolatra , le converrà di essere , o 
di subito farsi od Ebrea , o Cristiana , o Tur- 
ca , o idolatra . Assai , che non mena questa 
regola fino all’ ateismo , sicché una donna di 
un marito ateo debba in coscienza rinunzia- 
re ogni religione , e credere , che un Dio non 
esista . Eh ! che il Deismo e la religione na- 
turale , di cui è pieno il Rousseau , ci svani- 
sco» fra mano ; e chiaro sfolgora l’ ateismo , 
ch’egli nudriva nel cuore; cioè il più sozzo , 
il più infame , il più inescusabile di tutti gli 
errori . 

Avvezzo il di lui Emilio a viver senza 
Dio fino ai diciotlo anni , imbevuto poi di 
una religione, ch’égli, come or ora dimostre- 
rò, 
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rò , chiama a tòrto religione naturale ; ma 
imbevutone senza prUove , senza principj 4 
prevenuto più di tutto contra la Religione ri»- 
velata , ed affogato in un mare di dilbbj su 
tutto ciò , che la riguarda , quale religione 
avrà questo Emilio ? Ognun sei vede , eh* egli 
non ne avrà alcuna ; e che educare un fanciul- 
lo , come fa il suo Emilio il Rousseau , è un 
educarlo nell’ ateismo , e per l’ ateismo . 

Per proporre la scelta della religione al 
suo allievo egli mette sulla scena un Vicario , 
o sia Curato di Savoja, che per menar moglie 
era divenuto apostata della Religione Cristiana ; 
e come aveva abbandonato questa , così a quel 
che pare , non si era impegnato in altra reli- 
gione alcuna . Questo Curato , eh’ egli chiama 
uomo della pace , prende Emilio per mano , e 
s«l far dell’aurora lo mena sur una collina 
alle rive del Pò , dalla quale si ravvisa il cor- 
so di questo fiume fra le sue sponde fiorite . 
Ecco il luogo, ch’egli sceglie per la gran con- 
ferenza; luogo, che egli dipinge, al suo solilo, 
con immagini vaghe e ridenti . Ecco il Cate- 
chista, o Teologo, ch'egli destina per is Unire 
il suo Emilio . Questa conferenza non era da 
tenersi che una volta sola ; il cui risulta- 
ti 5 to 
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to dovrà essere la scelta della religione da far- 
ri da Emilio . In quai leggi ere circostanze met- 
te Rousseau il grande affare della religione , 
da cui dipende l’ eterno destino dell’ uomo ! 
Da quai poetiche , comiche circostanze lo fa 
dipendere ! Questo affare , questo esame , ciré 
ha latto tremare i primi pensatori dei inondo, 
è p*r lui una cosa di poca importanza , è un 
affare da burla . 

Avverta il lettore , che Ronsseau , e gli 
altri cinpj suoi pari abbondano nelfo scrivere 
di arte , cd arte sopraffina , oltre la lor lusin- 
ghiera vezzosa eloquenza . Osservi per ora 
quella del Rousseau maestro sempre nell’ arte 
di sedurre . Egli mette il discorso interessan- 
tissimo sulla religione , e scelta di essa , iti 
bocca di un terzo personaggio, e questo finto, 
por dar a divedere di parlare senza prevenzio- 
ne e passione alcuna , mostrando di non pren- 
dervi parte . Lo mette in bocca di un Ec- 
clesiastico stato Cattolico , per dar peso mag- 
giore alle parole di lui , e mostrarlo appieno 
informato degli arcani della dottrina , e del 
fondo della Rivelazione . Lo rappresenta apo- 
stata , come ricredutosi della vanità di una dot- 
trina , clic prima avea tenuta per vera ; apo- 
stata 
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stata per incontinenza per far credere impossi* 
bili i doveri del celibato , e render insieme 
odiosa la Religiona , nella quale alcuni lo pro- 
fessano scegliendo uno stato , al quale è annes- 
so , ma scegliendo questo stato dopo lungo esa- 
me e sol perché vogliono ; e forse anche per 
invitare ed allettar gli altri di questa professio- 
ne a, fare lo stesso. Rappresenta questo Cura- 
to, come non molto dedito ad Uno studio pro- 
fondo , per qualificare il suo discorso non come 
un prodotto della sottigliezza , e del raffinamen- 
to di pensare ; ma come un risultato dell* espe- 
rienza , come un parto della candidezza e della 
semplicità del suo cuore . Del resto , senza pre- 
venzione, senza impegno di convincere o di per- 
suadere altrui , buon amico , sincero , veritiero , 
amante della società , delia felicità degli uomi- 
ni, e della pace , il Sarojaido rappresenta se 
stesso . 

Egli lascia passar le altre religioni tutte , 
cioè quella degli Ebrei, dei Turchi , e de- . 
gl' idolatri , senza fermarvisi sopra ; queste non 
lo interessano punto ; si riserba tutti i suoi colpi 
contra la Religione rivelata , questa è la sola 
Religione , che non sa soffrire , questa sola egli 
pretende metter* al vaglio . 

a 4 Ma 
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Ma con l’arte sua solita si mostra preve- 
nuto a favore rii essa . Parlando tir ilo scrivere 
degli autor i Sacri , e specialmente degli Evan- 
gelisti , ne loda sommamente la sincerità , e la 
naturale inimitabile schiettezza , ed aggiugne 
parlando ad Einiiio : Eh ! amico , quando si 
parla, quando si scrive per ingannare , non 
si parla , non si scrive così . Facendo il pa- 
rallelo fra la morte di Socrate , e quella di 
Gesù Cristo , dopo aver rilevato la preghiera 
colla quale il Redentore nel colmo dei dolori 
della crocifissione cerca al Padre pei suoi cro- 
cifissori non vendetta, ma perdono; conchiude 
con queste formali parole: egli è incontrasta- 
bile , che se la morte di Socrate è quella di 
un filosofo , la morte di Gesù Cristo è la 
morte di un Dio . State sull’ avviso , non cor- 
icte in fretta a credergli , se non volete passar 
per corrivo . 

Girate il foglio : ma , ripiglia egli , la Re- 
ligione rivelata ha contro di se delle diffi- 
coltà , che non ammettono replica ; ella con- 
tiene delle assurdità evidenti ; negli stessi au- 
tori sacri s’ incontrano ad ogni passo contrad- 
dizioni palpabili . Ecco fluita per Rousseau la 
veracità degli autori sacri poco prima ricono- 
- • - • . « scruta 
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«cinta da lui ; ecco finita per Rousseau la Di- 
vinità , poco prima da lui confessata , del Re- 
dentore . 

Qui il Rousseau , per bocca del Curato Sa- 
vbjardo vomita il suo veleno . Egli incomiucia 
con delle supposizioni frivole , insussistenti , fal- 
sissime , e per far vedere la falsità della Rive- 
lazione , pretende provare l’ impossibilità di fis- 
sarne la dottrina. Ei dunque suppone che per 
fissar la nostia credenza sia necessario leggere, 
e intendere tutti i libri sacri ; che per fissare 
il senso di questi libri sia indispensabile inten- 
der tutte le lingue , nelle quali furono scritti, 
c le principali versioni , in cui furon tradotti ; 
che bisogni di più leggerne gl’interpetri, e ce- 
mentatori . Ma questo studio va all’ infinito ; 
se la vita di un uomo durasse dei secoli , nep- 
pur sarebbe possibile venirne a capo . Questo 
studio , dato pur che fosse possibile , non lo 
è che per pochissimi , che possono far dello 
studio F unico oggetto , F unica occupazione 
della lor vita tutta . Quindi crede aver dritto 
di conchiudere, e di fatti graziosamente e biz- 
zarramente conchiude : che la Rivelazione non 
è vera ; o che almeno Iddio non ne può esi- 
ger la credenza , perchè è impossibile all’ uomo 

di 
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£ fissarne gl* insegnamenti , fissando i stmi delie 
.Scritture . 

Ma piano : chi ha detto mai al Rousseau 
che sia la profonda intelligenza dei libri sacri 
convenevole , e quel che è infinitamente piò, 
necessaria a tutti per sapere della Rivelazione 
quanto basta per regolar le proprie azioni vir- 
tuosamente , e in ordine al fine eterno , a etti 
Ritorno è stato destinato da Dio ; e per saper 
qrial idei debba formarsi di Dio t di qnel che 
Iddio ha fatto per l’uomo , e dello stato vero 
dell'uomo nella vita presente, e nella futura? 

10 convengo con Rousseau T che la Religione 
vera debbe esser fatta per tutti , perché a tutti 
corre l’obbligo di professar la Religione; che 

11 saper le lingue in cui la Sacre Scritture si 
trovano scritte, insiem con la versioni princi- 
pali in cui furon tradotte ; che il sapere a fon- 
do quanto i Padri , e i Sacri Interpetri hanno 
pensato su di esse è un mestiere da pochi , anzi 
pochissimi, che facciano di questo studio l’uni- 
ca professione ed occupazione di tutta la vita 
loro ; che questo studio non è , uh può essere 
alla portata delle donne , dei fanciulli , del 
soldato ; dell’artista , del campagnolo ; che 
tutti intanto debbono professar un culto . Io 
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convengo , io ripeto , deila verità di questi 
principi col Rousseau : ami io li rivolgerò e fa- 
rò giocare con vantaggio contra di lui, quando 
io per parte mia metterò al vaglio il sistema 
di religione , che egli introduce , e che vuol 
cacciare in corpo al suo allievo , come vero iu 
se stesso insieme , e alla portata di tutti . 

Qui specialmente V ignoranza o la mala 
fede del Rousseau si mostra in tutta la sua 
estensione e in tutta la sua forza . Egli non 
sa , o piuttosto mostra di non sapere , che noi 
nella Chiesa Cattolica , della veracità della qua- 
le siam prontissimi a dare pruove facilissime 
del pari , che incontrastabili ed evidenti , non 
solamente abbiamo le Sacre Scritture , che non 
tutti possono leggere e intendere; ma abbiamo 
un interpetre infallibile , che ne fìssa e ne spie- 
ga il senso in tutte quelle cose che so» neces- 
sarie per regolar le nostre azioni , e la nostra 
credenza; che questo interpetre si diffonde per 
tutti i luoghi almeno principati della terra; che 
questo interpetre paria sempre ed a tutti per 
mezzo dei suoi ministri sempre uniti fra loro 
dagl* infimi fino ai supremi , per la lor concate- 
nazione , e per gl* insegnamenti della stessa dot- 
trina; che su tutti questi ministri veglia un ca- 

po 
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po infallibile, il quale li regola tutti , menti» 
da esso dipendono lutti . 

Pochi minuti d’ istruzione replicata poche 
mite sono sufficientissimi per metter le donne, 
i fanciulli, il soldato, il campagnuolo , Parti-* 
sta al fatto di lutto quello , che gli è indispen- 
sabile per regolare la vita , e conseguir la sal- 
vezza . Per questa istruzione è sufficiente il me- 
nomo chcrico; perchè egli non traveda veglia 
il Parroco , sui Parrochi il *Vescovo , sul Ve- 
scovo tutto il coro dei Vescovi, e su tutti l’au- 
gusto supremo Capo della Chiesa Cattolica . 

Or io domando ai seguaci del Rousseau , 
che questo autore così frivolo pur ne ha tro- 
vati a dovizia , mercè il superficiale pensare 
del sccol nostro : questa leggerissima , e a tutti 
superabile difficoltà d’istruirsi è ella mai para- 
gonabile colla gravissima difficoltà , ed a tutti 
presso a poco insuperabile , che s’ incontra a 
foggiani una religione secondo i principi , ed 
il sistema capriccioso del Rousseau che pretende , 
che l’uomo la rilevi dal fondo del proprio 
cervello? 

Per foggiarsi una religione è indispensabile 
l’idea di Dio , e dei suoi essenziali attributi ; 
almcn di ^quelli , la cognizione de’ quali ci è 
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necessaria per regolare i nostri affetti , e le no- 
stre azioni ; come sarebbe la bontà , la giustizia, 
l'onnipotenza , la provvidenza . È indispen- 
sabile altresì il fissar l'esistenza della vita fu- 
tura ; non essendo possibile il fissare il fine 
dell* uomo senza aver prima fissato , c ciò fuor 
di ogni dubbio, se l'uomo finisce di esistere con 
la morte , o se anche dopo la morte egli osi: tei à, 
ed esisterà per sempre. Cerne altrimenti fissar 
la morale? Se l’uora tutto finisce con la morte , 
se la vita presente sì breve è tutto il fine del- 
l’ uomo ; è inutile , eh’ egli meni le sue mire 
più in là del sepolcro . I suoi doveri si ridu- 
cono allora a prolungar questa vita , se può ; 
e a renderla , quanto può , gustosa e felice . Ecco 
una morale non molto lontana dalla vita dei 
bruti, e. indegna della grandezza dell'uomo, c 
dell’Autore dell’esistcuza dei l’uomo . Ma se la 
vita presente altro non è i lu; un apparecchio ad 
una vita che incomincia quando questa finiste , 
e che dura per sempre , tutte le core allora 
mutan di aspetto; il punto centrale allora dei 
nostri doveri , la regola delle nostre azioni , in- 
sieme col fine , a cui dobbiamo riportarci cd 
aspirare , debbon fissarsi nel seno dell' eternità , 
e diventano consistenti cd immutabili insieme 
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con essa . Ecro un nuovo ordine di doveri , 
ecco una nuova regola , con la quale deve mi- 
surare l’uomo cd il suo amore , e le sue azio- 
ni , degna dell’uomo , e di Dio creatore del- 
1' uomo . Io non posso ora ingolfarmi in questa 
materia interessantissima ; ma questo poco è 
sufficiente per veder chiaramente , che seni’ aver 
bene assodata la esistenza della vita futura è 
impossibile fissar la morale dell’ uomo . 

È di più indispensabile il saper di sicuro 
qual rapporto ci strigne con tutto il genere 
umano , e con ogni individuo di esso ; rilevan- 
dosi dagli attributi di Dio , e dalla natura del- 
l’uomo conosciuta a fondo ; e specialmente da 
quéi dettami , da quei sentimenti che Iddio 
stesso ha impressi nella parte più nobile del- 
l’uomo, cioè nel suo cuore ; depurandolo da 
tutto quello di eterogeneo , che nella vena di 
questo prezioso e puro metallo ha introdotto 
l’ errore dell’ uomo , e H vizio dell* uomo . Po- 
trei aggiugner altre cose , la cognizione delle 
quali è necessaria per foggiar di proprio capo 
una religione a se stesso ; ma pei- ora mi con- 
tento di queste poche già accennate. 

Qui credo aver dritto di domandare : co- 
me faran le donne, il soldato, l’artista', il 

cam- 
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eampagnuolo per procurarsi queste idee , que- 
ste cognizioni limpide e certe , ed e qual fon- 
te andranno , senza la Religion rivelata , ad 
attignerle? Qual progresso han fatto gli uomini 
in ordine a queste cognizioni (li sessanta secoli 
in qua ? E non parlo io già delle donne , dei 
soldati , degli artisti , de» campagnoli , ai quali 
pure è necessaria una religione, ed una mo- 
rale , non essendo essi , dirò cosi , meno uomini 
degli altri ; ma parlo de’ talenti del primo or* 
dine , che in si lunga durata ha prodotti il ge- 
nere umano , e che ban fatto delia meditazione 
e dello studio la principale , e forse fumea 
occupazione della lor vita intera : uomini per 
altro felicissimi nelle invenzioni scientifiche, e 
i pensieri dei quali ci ricolmano di ammirazio- 
ne , e di stupore . Riguardo alla religione ed 
alla morale, che n’è inseparabile e ne fa par- 
te , sono stati ciechi , come gli altri , o poco 
meno , perchè qualche cosa , «he han trovato , 
ed insegnato di buono, l’hanno affogato in un 
mare di errori , coi quali hanno guasta, adul- 
terata , e corrotta ogni cosa . lascio stare per 
ora , se tutto quel poco di buono, che hanno , 
trovato , o ci han fatto crederceli aver trovato, 
l’ abbiano io tutto ó io parte ritratto dal confe- 
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rir con gli Ebrei , o dai sacri libri , che gli 
Ebrei possedevamo , e per conseguenza dalla 
Rivelazione . 

Non voglio io qui ommettere una riflessione, 
che mi sembra importante . Se anche fosse pos- 
sibile all’uomo con la meditazione di tutta la 
vita , o di una gran parte di essa trovar la 
religione e la morale, che gli bisognano; que- 
sto ajuto pur gli giugnerebbe assai tardi , per- 
chè gli riuscirebbe di procurarselo dopo sten- 
tate , e lunghe meditazioni sul finir della vita , 
o almeno dopo averne passata gran parte, sen- 
za morale , e senza religione : laddove sì l’una , 
che l’altra dovrebbero accompagnare , e gui- 
dar sempre l’uomo fin da che egli incomincia 
ad operar da uomo , cioè da ragionevole . Ma 
lasciando questa ed altre riflessioni che potrei 
far fare a chi legge , conchiudo con domanda- 
re a Rousseau , e per esso ai suoi troppo cicchi 
seguaci : se in ordine alle cognizioni suddette , 
cd alla religione naturale , che ne dev’essere il 
prodotto , sì poco cammino han fatto per sei mi- 
la anni i primi talenti , e i più studiosi del 
mondo; che cammin jiotran fare in poco tem- 
po una femminuccia ignorante, un soldato, un 
artista , un campagnuolo stupidi , storditi , igno- 
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; tantissimi a sogno , clic quasi sembrano irragio- 
nevoli? Dunque, secondo i principi del Rousseau, 
noi lasceremo le donne , i fanciulli , i soldati , 
gli artisti , i campagnuoli , vale a dire quasi 
tutto, il genere umano , per sempre senza mora- 
le , e senza religione .. Ecco che P austero pre- 
dicatore del Deismo e delia seligion di natura , 
Rousseau , altro non predica che P atei; mo 
a tutto» il genere umano. . 

Per Rousseau altra religione vera non dassi, 
se non quella che ciascuno , pensando e ra- 
gionando , può formare .e forma a se stesso , 
divenuto in un certo modo idolatra delle sua 
invenzioni e delle sue idee.. Qui sentirei con 
piacere da lui , o da chiunque ne ha sposato 
i sentimenti , se si suppone che gli uomini., 
pensando ognuno a suo modo , si accorderan- 
no , come di concerto , nel fissar la religione 
che debbon tenere . Ma essendo gli uomini si 
varj e discordi fra loro per inclinazioni , per 
maniera di pensare , per educazione , per tem- 
pra di umori , questa supposizione è chimerica 
e vana . Si dee credere dunque , che lascia- 
tosi ciascuno in balia delle sue immaginazioni, 
o se volete , raziocinj , saran tutti e sempre di- 
scordi e dagli altri , e spesso ancor da se stessi ; 
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anzi io lio per difficile , che due solamente di 
essi s’ incontrino , e si accordino insieme . Avrem 
noi dunque tante religioni , quanti sono gli 
uomini . Essendo queste diverse , anzi oppo- 
ste , saran tutte false , almen di una in fuori , 
il cui inventore avrà avuta la fortuna di un- 
tare nel vero . Or questa sola religione vena 
sarà certamente irriconoscibile , perchè restando 
confusa fra infinite religioni fàlse , noi non 
avrem certamente modo di discernerla e rico- 
noscerla fra la folla . Se la godrà solamente , 
sua vita naturale durante , il suo inventore , 
e morirà insieme con esso . Che spettacolo fu** 
nesto ci offre tutto il genere umano abbando- 
nato ad infinite religioni falsissime, di un indi- 
viduo in fuori , che ha trovata la vera , e cli« 
non può farne parte ad altri , non potendo dar 
riscontro sicuro della verità di essa! Ecco do- 
ve mena le cose col suo chimerico sistema il 
Rousseau ; egli non so , se pretendea di rende- 
re così più screditata, o ridicola la religione, 
anzi lo stesso Ente supremo , che n’ è i’ og- 
getto. Sto per dire , che niente vede chi non 
ravvisa a questi tratti l’ateismo chiarissimo del 
Rousseau , e l’ impegno in cui era di propa- 
garlo nel mondo . 

Egli 
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'Egli' ci 'vuol fer credere ili rimediare 
» tutto , e dì andare alla parata di ogni in- 
CMarvenifinte cosi : affermate , dice egli , quel che 
vedete evidente , e riguardo al dippià sospen- 
dete i! rostro, assenso. Ma questo ripiego è va- 
no per più ragioni ; ne accenno alcune . Aven- 
do noi sì poche cose evidenti , si può con po- 
ca difficoltà abusar di questa sospensione , e me- 
narla troppo oltre; e cosi, seguendo la guida 
del nostro filosofo , si andrà a piombar di piò 
pari nell’ateismo, a nello scetticismo . Questa 
sospensiva d’intelletto tiene l’ uomo in uno stelo 
di violenza , che non può durar molto ; l’uomo 
vuol credere , o discredere « rischio ancor d’in- 
gannarsi . Essendo le idee , e i dettami dell’ intel- 
letto }« guida della nostra volontà , e delle no- 
stre operazioni , mi saprebbe dire Rousseau, 
come possiam ncà esercitar questa sospensione , 
riguardo {die verità pratiche; e quando all’uo- 
mo corre l’obbligo , o la necessità di operare, 
nè può farne a meno ; quando corre all’uomo 
V obbligazione o la necessità di fare una data' 
cosa , o non farla , di far questo. , o di fare 
l’opposto; come, per esempio, fare il tal con- 
tratto, o non farlo.; restituir la tale roba , o ri- 
tenerla; amare , od odiare il nemico , ajuiario , 

b 2 o non 


Digitized by Google 



2 » 

• non ajutarlo in un bisogno? Quando si trat- 
ta di agire è indispensabile la determinazione; 
non ha luogo la sospensione in conto alcuno . 
Ora i suddetti , e simili casi sono innumerabi- 
li , occorrono ogni momento nella vita umana; 
e se colla materia infinitamente interessante , 
cbe mi trovo di aver per le mani , potessi aver 
voglia di ridere e di far rifiere , direi che 
nelle occorrenze di operare, l’uomo solamente 
dalla sospensione , grazioso e galante ritrova- 
to del Rousseau , vien a ricevere quell’ ajuto , 
che il famoso fra Stoppino suggerisce all’ uomo 
affamato , che non abbia con che sfamarsi , 
cioè di star colla bocca aperta fin tanto ch’esca 
fuori 1* appetito . 

Sotto lo scudo di questa sospensione del 
Rousseau saran sicuri anche gli atei . A vista 
delle pruove incontrastabili evidentissime del- 
l’ esistenza di un Esser supremo da una parte, 
e delle difficoltà che contra di essa si son pro- 
dotte, specialmente dai Manichei, vi diranno, 
che non sapendo essi rispondere alle suddette 
difficoltà , anzi credendo che non ammettono 
risposta, sospendono il loro giudizio, e la lor 
decisione ; eccoli in salvo . Potete assalirli , 
quanto volete cogli argomenti i più invinci- 
bili , 
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bili , potete strìgnerlì , quanto volete da tutti 
i lati ; essi si burleranno di tutti i vostri attac- 
chi ; dì tutti i vostri argomenti , si rideranno 
delia stessa evidenza sotto l' ombra felice di 
questa sospensione » 

Così fa lo stesso Rousseau riguardo alla 
Religione rivelata , ed alle pruove evidentissi- 
me , che non solamente ne dimostrano , ma ne 
mettono fuor di ogni controversia la verità-» 
Egli dichiara di rispettar queste pruove , e nou 
potea farne a meno ; di non voler togliere la 
forza ai nostri argomenti , nè potea farlo .* dun- 
que , dite voi riducendolo alle strette , è in- 
contrastabile la Rivelazione ; egli allora vi scap- 
pa di mano , rivolgendosi a Dio ( che sfaccia- 
to ardimento i ) innanzi a cui si protesta , che 
questo esame supera le sue forze , che egli non 
può riconoscer per vera, attese le sue difficoltà; 
ma non condanna qual falsa la Religion Cristia- 
na attese le sue pruove , e però ne rimette la de- 
cisione a Dio. Bella conchiusione ! 

Egli sapea troppo bene il maligno astu- 
tissimo seduttore , che come la Religione rive- 
lata insinuandosi ueli’ interno dell’uomo , ne 
sottopone alla regola anche i pensieri , e ne 
imbriglia anche le passioni , e gli affetti piò 

b 3 


oc- 



32 

pcculti da una banda , e minacciando dall’ attn| 
delle pene insopportabili ed eterne ai trasgres- 
sori ostinati delle leggi che impone , basta di? 
annuire un tantino della Mia certezza per to- 
glierle tutta l’influenza , che ha sul cuore umai» 
no , a iìn <li metterlo a treno nella foga delle 
sue passioni , e sul pendio delle sue inebria*, 
zioni corrotte . Chi vuol ricevere o ritenere s 
se già la professa , una Religione così pesante 
e così odiosa all’ uomo corrotto , se non è pih 
che certissima ? 

Rousseau , col dubbio in coi involge e bi- 
scia questo gran punto a gran danno di una - 
verità così evidente e sicura , quale fuor di 
ogni dubbio è quella della Rivelazione, ottie- 
ne più cose . In primo luogo egli si rende me- 
no odioso , e rende anche meno odimi ì suoi 
seguaci , perchè non dichiarandola assolutamen- 
te falsa , crede sfuggire , almeno presso i meno 
accorti , la taccia di empio. Egli si mette , 
e mette a covato i suoi dalla forza di tutte 
le nostre pruove ,, sten pur esse evidenti guan- 
to si vuole ; egli le sente , le riceve , e si met-* 
te in salvo sotto le ale della sospensione , e del 
dubbio .. Attutisce più di leggieri ogni rimor- 
so , che in faccia al vivissimo lume della Ri? 
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vehrrione , e della stia verità , potca destarsi 
nel suo cuore, e in quello degli altri . Insinua con 
maggior destrezza ed efficacia il suo empio 
sistema; specialmente nel nostro secolo super- 
ficiale, più portato a sfiorar le materie , che 
ad esaminarle maturamente; più portato a muo- 
ver dei dubbj , che a risolverli con un esame 
profondo ed analitico; più portato, in una pa- 
rola , a restarsene perplesso e dubbioso anche 
sulle cose più interessanti , che a discuterle a 
fondo . 

Colla sua sospensione , e col suo dub- 
bio egli è sempre sicuro ; tutte le nostre pruo- 
ve le più evidenti non lo scuotono punto ; egli 
non asserisce, non nega; lascia tutto nel suo 
grado di probabilità , o di certezza : ben inte- 
so, che questa certezza per lui altro non è , 
che un grado maggiore di probabilità ; sicché 
concedendovi tutto , tutto vi toglie ; e mostran- 
do di aderire a tutto , ei non crede cosa alcu- 
na , e porta insensibilmente i suoi poco cauti 
lettóri sul fatto della religione a non creder 
più. niente . 

Intanto non istancasi mai d J inveir «entra 
i vizj , la disonestà , i teatri , 1* immodestia ; 
giugne fino ad inveir contra le scienze come 
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corruttrici^ e nemiche del buon costume e dèl- 
ia virtù . Bisogna nondimeno confessar, ch’egli 
ha pochissimo garbo nel fare il predicatore ze- 
lantissimo ed austero della morale , mentre 
egli rovesciando la religione , ne scuote , anzi 
ne distrugge le fondamenta . 

Questa sua morale poggia in aria tutta 
quanta è . Infatti lasciando egli appena , e for- 
se anche solo in apparenza, all’uomo qualche 
idea e persuasione dell’esistenza e degli at- 
tributi , specialmente della giustizia di un Es- 
ser supremo ; spargendo il dubbio sull’ esisten- 
za della vita futura , o almeno sull’eterna du- 
rata di essa , mal sofl’rendo l’ eternità delle pe- 
ne degli empj , anzi negandola; su quai prin- 
cipj sodi ed inconcussi può egli mai fondar 
la morale , che predica ; e per qual verso pen- 
sa egli poter prendere l’ uomo per ritenerlo 
dallo sfogo sfrenato di tutte le sue passioni ? 
Che si provi egli di fallo , e sperimenterà egli 
stesso quanto è corruttore il sistema che inse- 
gna , e quanto sien vani i suoi pensieri . 

Il buon Vicario dice, che impegnandosi 
ne’ Sacri ordini , ed obbligandosi alla continen- 
za a quelli annessa si era obbligato a non es- 
ser più uomo 3 ed avea promesso più di quel 
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che poteva osservare . Lasciamo la falsità di 
questa proposizione scandalosa e rivoltante , $ 
vediamone la contraddizione . Egli parlando in 
appresso di quello cV è contrario alla continen- 
za sì esprime cosi : Il loro bisogno ( parla 
dei giovani ) non è a parlar propriamente un 
bisogno fsico ; egli è falso che questo sia 
un vero bisogno . Se alcun oggetto impu- 
ro non avesse colpito gli occhi ; se alcuna 
idea disonesta non si fosse introdotta nel no- 
stro spirito , non mai forse questo preteso 
bisogno si sarebbe a noi fatto sentire , e noi 
saremmo stati casti senza tentazione , e sen- 
za sforzo . La sola scusa per giustificarsi di una 
contraddizione così palpabile sarebbe il dire che 
la prima proposizione è in bocca del Vicario , la 
seconda in quella di Rousseau; ma chi fa par- 
lar il Vicario , e gli mette i sentimenti e le 
parole in bocca, se non Rousseau? Per altro 
le contraddizioni in Rousseau sono così frequen- 
ti , che quasi in ogni pagina delle sue opere 
vi avvien di trovarne , e spesso anche più 
d’ una ; ed il parlar contraddicendosi gli è così 
familiare , che se gli deve passare come suo 
linguaggio naturale , o almeno ordinario . 
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E pii incomincia dalia situazione > in etti 
era di un dubbio generale , e senza eccezione ; 
da qncstU situazione , come dall’ alto ei carisi-, 
dorava l'infelice destino dei mortali ondeg- 
gianti in questo mare di opinioni umane sen- 
za timone, senza bussola , in balia delle loro 
violente passioni , senza altra guida due 
quelli di un piloto inesperto , che non co- 
nosce la direzione che dee tenere, e che 
non sa donde venga , nè dove vada . 

Qui fa un’ apostrofe alla verità , di cui si. 
mostra innamorato oltre ogni misura : linguag- 
gio comune a tutti gli empj , che mentre cal- . 
pestano le verità più evidenti, protestano, per . 
pih facilmente sedurvi , di non amare e di 
non cercare che la verità . 

Erii dicesi nato in una Chiesa, che de- 

» »• t ■ • ■ «**• 

dde tutto; che non permette alcun dubbio : \ 

un sol punto rigettato , nu facea rigettar tut- 
to il resto ; e l y impossibilità di accettare tan- 
te decisioni assurde mi alienava da quelle , 
che non lo erano . Dicendomisi : credete tutto * 
mi s'impediva di credere cosa alcuna . 

Rousseau con queste parole ( è facile E io-» 
divinarlo ) rappresenta il Prete Savojard© 
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stato membro della Chiesa Cattolica , nella qua* 
le tutto è deciso riguardo a quello che de- 
Tesi credere di fede , e niun dubbio può per- 
mettersi in ordine alle verità , che le appar- 
tengono . Il negarne una , o il dubitarne ro- 
vescia il motivo formale della fede , e così si 
distraggono tutte . 

Non intende poi Rousseau , che qualora 
ri accordasse nelle materie della fede la liber- 
tà di accettare alcune verità e di rifiutar le 
altre , questa libertà competerebbe a tutti del 
pari « Se dopo che egli avrà fatta la sua 
scelta , e ritenutene alcune , perchè gli vanno 
a genio e le crede vere , • rifiutate le altre , 
perchè gli sembrano assurde > verrà un se- 
condo , e per le stesso motivo rifiuterà appun- 
to le accettate da Rousseau , io domando die 
vi resterà mai delle. verità della Fede? 

Più , Come ri può essere sicuro , attesa 
1* indole degli uomini , e specialmente degli 
empj , e più di tutti di Rousseau , che essi 
trovino vero la sera quello che come vero han 
ricevuto il mattino ; e die quello che hanno 
accettato oggi , noi rifiutino come falso ed 
assurdo dimane? Ma la faccenda non può an- 
dare così . Le verità rivelate da Dio , o che 

le 
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le leggiamo nella Scrittura, o die le appren- 
diamo dalla voce viva della Chiesa , come 
vengono egualmente da Dio , a cui l’ ingan- 
narsi o T ingannarci è tanto impossibile, quan- 
to il non esistere , meritano tutte lo stesso 
rispetto , la stessa piena cieca so mm iss i one * 
È impossibile che ammettano dubbio , o scelta 
da farsene; quella ragione , che ve ne fa ac- 
cettare una sola , cioè la veracità infinita di 
Dio corre egualmente per ognuna di esse , e 
per conseguenza vi obbliga ad accettarle tutte . 
Se è vero che Iddio ha parlato , se è vero 
che la Scrittura è la parola di Dio , se è ve- 
ro che la Chiesa Cattolica nè crede , nè inse- 
gna a credere se non quello che è stato ri- 
velato da Dio , ogni ragione di dubitare , di 
scegliere , di rifiutare svanisce . 

Ma alcuni di questi Dogmi , ( ei li chia- 
ma decisioni ) tni sembrano assurdi . Vecchia 
cantilena di tutti gli empj . In primo luogo 
non è riuscito mai ad alcuno degl' increduli 
di mostrare in alcuno dei Dogmi rivelati una 
chiara , palpabile , vera contraddizione ; in- 
comprensibilità quanta ne volete , impossibilità 
i.ou mai . Or i confini tra quello che è va- 
iamente impossibile , e quyllo che è sola- 
mente 
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mente incomprensibile si confondono e si 
smarriscono di leggieri , perchè sì 1* uno che 
T altro dalla ragione umana non può concepirei ; 
ma vi sono due riflessioni molto sode da far- 
si • La prima , elle nell’ impossibile voi vedete 
chiaramente la contraddizione , negandosi ed. 
affermandosi lo stesso della stessa cosa sotto 
lo stesso rapporto; il che non si avvera mai 
in quello che è solamente incomprensibile . 
La seconda , che dato anche , che non sem- 
pre con intera chiarezza ci riuscisse di di- 
stinguere tra 1* impossibile vero , e l’ impos- 
sibile solo apparente , cioè l’ incomprendibile , 
ogni ragion vuole , che dopo provata incon- 
trastabilmente vera la Rivelazione dobbiamo 
starne sulla parola di Dio rivelante , al quale è 
impossibile come il fare , così il rivelare cose im- 
possibili , contraddittorie , ed assurde • In secon- 
do luogo è inescusabile Rousseau , o sia il Vi- 
cario Savojardo , mentre egli poco prima aveva 
dette queste parole formali parlando dell’ordine 
della natura; Dei misteri impenetrabili ci cìr- 
candano da tutti i lati .... Intanto noi 
vogliamo tutto penetrare x tutto comprendere . 
La sola cosa , che noi non sappiamo è il non 
v pretendere di conoscere quel che non possia- 
mo 
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mo sapóre . Se nell’ orliine della natura, 
che in certo modo ci è proporzionato e ci 
appartiene , poco o niente , per confessione di 
lui stesso , ci riesce comprendere ; se anche 
in quest’ ordine v’ ha de’ misteri , e questi chiu- 
dono da tutti i lati la nostra intelligenza ; 
lascio considerare se sia ragionevole il pretende- 
re , che nella Rivelazione infinitamente superio- 
re all’ ordine naturale tutto sia chiaro , ed in- 
telligibile , e che non vi si trovino misteri, 
cioè verità incomprensibili, e molto più 1’ ar- 
rogarsi 1’ autorità di scegliere , accettare , o ri- 
fiutare tra le cose da Dio rivelate , secondo 
che capacitano , o non capacitano la nostra ra- 
gione . Poco dopo per bocca del prete Savo- 
iardo dice, parlando de’ diversi sistemi di reli- 
gione : Le obbiezioni insolubili sono comuni m, 
tutti , perchè lo spirito dell’uomo è troppo li- 
mitato per poterle risolvere ; esse dunque non 
provano contro di alcuno per preferenza ; mm 
quale differenza passa tra le prudve dirette ? 
Sembra una specie di destino per Rousseau il ve- 
dere come di slancio la verità , e nel momento 
immediatamente dopo perderla affatto di vista , 
e ragionar appunto come se non l’avesse mai -co- 
nosciuta . Le pruove dirette mettono fuor d’ ogni 
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dubbio e dì ognP contrasto la rivelazione ; le 
obbiezioni insolubili , anche per lui , di niente de- 
cidono ; esse nascono dalla limitazione d i no- 
stro intelletto ; e nella scelta da farsi , c mila 
preferenza da darsi ad un sistema piuttosto, 
*he ad un altro , non fanno peso , ite se ne 
dee tener conto , a quel che egli stèsso ne dice . 

" Or che abbiamo da oppórre alla Rivelazione 
dopo che se n*è provata vittoriosamente la ne- 
cessita e la verità , se non delle obbiezioni, 
la insolubilità delle quali nasce , secondo lo stes- 
so Rousseau , dalla limitazione del nostro intel- 
letto? Lascio stare, che di ohbiczioni veramen- 
te ed assolutaménte insolubili in tanti anni , 
che mi trovo di aver per le mani queste ma- 
terie , non mi è riuscito d’ incontrarne uelie ve- 
rità rivelate , da tutti i lati considerandole , 
Ho trovato sempre , che tutte le ohbie/ioui fat- 
te ad esse verità , anche da quelli dei lor ne- 
mici , che 1’ han più fieramente combattuti , 
c che erano dotati di gran dottrina e di 
profonda penetrazione, ammettono ur.a compe- 
tente adeguata risposta . Che se questa non con- 
tenta ed appaga perfettamente la ragione , il 
che non si può pretendere , essendo e re- 
stando sempre , anefte dopo qualunque rispó- 
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sta , le verità rivelate incomprfcnsibili , quali deb- 
bono essere , almeno è sufficientissima a dimi- 
nuire di molto la ripugnanza dell’intelletto a 
riceverle , ed a farci toccar con mano , che in 
esse non si trova mai vera contraddizione al- 
cuna , e ebe Iddio , rivelandocele , ci ha rivelato 
delle cose incomprensibiii , ma non già contrad- 
dittorie ed assurde . ' 

Rousseau postosi in punto di darci un quadro 
luminoso della religion naturale , come ei l’in- 
tende , appunto per fare più scomparire quello 
della Religione rivelata , che gli mette a lato , 
come or ora vedremo, e di cui ci dà Jin ri- 
tratto non solamente sfigurato , ma falso e 
mostruoso oltre ogni credere ; entra nelle pruo- 
ve dell’ esistenza di Dio , e specialmente in 
quella , che si prende dal moto , una delle più 
comuni e risapute , come delle più antiche . 
Egli ricava queste pruove dal celebre Samuel- 
lo Ciarle, a cui per altro dichiara le sue ob- 
bligazioni , lodandolo molto ; se non che chia- 
ma la dimostrazione , che questi fa del- 
l’esistenza di Dio e dei suoi attributi sistema 
■nuovo . Io non so per qual rapporto possa con 
ragione chiamarsi nuovo un tessuto di pruove 
convincentissime, sodissime, e tutte antichissi- 
me ; 
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me . Moli» meno può. chiamarsi nuovo in otv» 
dine ali’ oggetto , perchè qual verità può dirai 
come più luminosa , cosi più antica dell 5 esi- 
stenza di Dio/ Così, scioccamente aggiugne , dir 
cendo dello stesso Clarke , che egli abbia ilr 
luminato il mondo , annunziandogli finalmen- 
te l Essere degli esseri , ed il dispensator 
delle cose come se il genere umano avesse 
imparato la prima volta da Clarke l’esistenza 
di Dio , ed avesse dovuto attendere Clarke per 
persuadersene. Gran cosa! Rousseau, anche nsl 
dire la verità non si sa dispensar dall 5 offen- 
derla , e non. sa. presentarla con una mano al 
lettóre , senza porgergli coll 5 altra il veleno .. 
Ei mescola sempre la verità coll 5 errore , rav* 
vicinandoli in, modo , che il lettore passa dal- 
r una all’altro senza, avvedersene. Così con* 
fonde la libertà dei moti volontarj dell’uomo 
coi. moti spontanei degli animali; e dopo essersi 
mostrato, propenso ad ammetterla, in essi p<r 
l’analogia, passa ai moti liberi dell’uomo: Koi 
mi dimanderete altresì come io sappia che si 
danno dei moti spontanei ; io vi dirò di saper- 
lo , perchè il senio - Io voglio muovere il mio 
braccio , ed il muovo , senza che questo movi- 
mento abbia altra causa immediata che la mi a. 
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volontà . Pòco dopo aggiunge : Questo stesso 
universo è in moto , ed in questi movimen- 
ti regolati , sottoposti a delle leggi costanti % 
non vi è punto di quella libertà che si 
ravvisa nei movimenti spontanei dell ’ uomo > 
e degli animali .. Lasciando stare per ora , che 
i moti dei corpi che compongono il monda 
materiale > benché non liberi nè spontanei 
in ordine ad essi corpi , fanno veder chia- 
ramente la libertà sovrana ed infinita del- 
ia prima causa, che gli ha mossi, e li muo- 
ve ; egli evidentemente mostra , o di ricono- 
scer nei bruii la libertà che è nell’ uomo , il 
che sarebbe, il colmo della stravaganza o di, 
non ammetter altra libertà nell' uomo , e ne* 
moti suoi pià liberi , se non. quella spontaneità , 
che è il prodotto del cieco necessario istinto 
nei bruii . 

Dopo aver portata avanti la pruova del- 
1' esistenza di Dio presa dal moto , e dall’or- 
dine , che vediamo nell’ universo •, pruova da 
lui presa dal Clarke * ma che prima e me- 
glio del Clarke avean fatta valere, fra gli al- 
tri , Santo Agostino e San Tommaso, ehi avrebbe 
creduto , che egli conchiudesse con dimandare 
a se stesso : Ma questo mondo è. desso 
- crea- 
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etvatu , Oft eterno?' V'vvi egli un principio 
unico delle cose? Ve ne sono due , o più , 
e quale Sì è /# loro natura ? lo niente ne so , 
e che m f importa il saperlo? . ... lo rinun- 
cio a quistioni oziose .... che sono inutili 
alla min condotta . Il sapere dunque , se il 
mondo è stato Creato , o è ctt«* 0 • ^ c l(Jjb a 
riconoscere un Dio , o due , o anche jm», il che 
Hon può supporsi sema distruggere R essenza 
C Resistenza eli un essere necessario ed infini- 
tamente perfetto ; il conoscerne la natura e 
gli attributi, speeialauete quelli che più in- 
fluiscono nella condotta , perchè formano la re- 
gola delle anioni tutte della, vita , come R on- 
nipotenza, l’onnipresenza, la giustizia, la bontà, 
sono quistioni oziose che niente importano al- 
Ruouio, perchè noi» interessano allatto, e dal- 
le quali si può prescindere senza pericolo e 
sepia danno? 

Egli lascia in dubbio , se la materia sia 
creata , od eterna con quelle parole : Che la 
materia sia eterna , o creata , che abbiavi un 
principio passivo , o che non abbiavi , sempre 
egli è certo ec. Ma ciò non gli busta , perchè- 
appresso non solo mette in dubbio la creazic-. 
«e della materia , ma benanche quella degli 
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spiriti , e di tutto il resto : Se egti ha crealo 
la materia , i corpi , gli spiriti , il mondo , io 
non lo so punto . L* idea d> creazione mi 
confonde , e sorpassa la mia portata ; io la 
credo tanto , quanto io posso concepirla; va- 
le a dire , a quell» ohe ne dice egli stesso. , 
che non ) ' crede punto . Or io ne inferisco 
ev ;jentissimamente che Rousseau riconosca Id- 
dio per regolatore , ma non già per creatore 
dell’ universo , e neppur delle anime nostre. Ma 
egli non dubita di portar i suoi colpi anche 
contro F eternità stessa di Dio , benché faccia 
le viste , al suo solito , di creder 1* opposta : 
Iddio è eterno senza dubbio » ma il mio in- 
telletto ( ecco pronta F eccezione ) può egli 
abbracciare l’ idea dell’ eternità ? perchè con- 
tentarmi di parole , alle quali non corrispon- 
de Videa ? Quello che io concepisco si è, 
che egli è prima di tutte le cose e che esi- 
sterà fin tanto che queste esisteranno , ed an- 
che al di là , se tutto deve finire un giorno. 
Non credo , che F avveduto lettore abbia biso- 
gno di altro cannocchiale per vedere , non 
ostanti tutte le proteste ed espressioni , che 
fa di continuo , se nel fondo de’ principi e 
del pensare di Rousseau abbia luogo il deismo , 
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o P ateismo, o che, se pare ammetteva un Dio 
nel mondo , lo ammetteva solamente , come 
un facchino prezzolato e non buono ad altro , 
che a far girar la ruota delP universo . Egli è 
inescusabile intanto , perchè ha confessato , che 
P intelletto nostro è limitato ; che dei misteri, 
cioè delle cose incomprensibili , ci chiudono da 
tutti i lati; che da per tutto ci si presentano 
difficoltà ed obbiezioni insolubili , poiché lo spi- 
rito umano é troppo limitato per risolverle • 
Or posto ciò , perchè egli stesso , ogni qual vol- 
ta nel cammino , a vista delle verità più certe , 
e meglio provate s’incontra in qualche cosa che. 
P intelletto non può concepire , o in qualche 
difficoltà di cui non vede la soluzione , im- 
punta , si adombra , e restasi a mezza via? 
Perchè nega , o lascia nel dubbio le verità 
più sicure insieme e più interessanti? Si po- 
teva dubitare , che egli fosse scettico ; ma no ,. 
perchè egli parlando dello scetticismo poco pri- 
ma aveva detto : Questo stato ( cioè d’ incer- 
tezza e di dubbio ) non è fatto per durare ; 
desso è inquietante e penoso : ei non v’ ha 
che V interesse del vizio , o V infingardaggine 
dello spirito , che ci lascia in balìa di esso . 
Jo non aveva il suore abbastanza corrotto per 
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soddisfarmene . E poco dopo : Come Si pah éf* 
sere scellico per sistema ed in buona fede ? 
Io non saprei comprenderlo : siffhtii filosofi 
o non esistono , o sono i più. infelici di 
Tulli gli Uomini. Per conto poi della citazione 
che non ammette , e dell’ eternità della Materia 
di cui si mostra dubbioso , egli che si picca di 
penetrazione e di profondità di raziocinio , cò- 
me ha potuto ignorare che il dire , il mondo non 
e stato creato , h dire appunto che Dio non 
esiste? Egli stesso ha creduto di mostrar Peri - 
stenza di Dio dall* esistenza propria, e da quel- 
la del mondo . Il fare la materia increata 
ed eterna è Un farla esistente per necessità di 
natura ; il farla esistente per necessità di na- 
tura è un farla infinita ; ed il farla infi- 
nita altro non h , che farla dotata di tutte 
le perfezioni . Costituita in questo grado la ma- 
teria , necessaria , eterna , infinita , perfettissima; 
ed esclusa la creazione , io domando : dov 1 è più 
Dio , o come ne proveremo 1’ esistenza ? Dirà : 
se Dio non ha creato la materia , almeno 1* ha 
ordinata , formata , Uè ha distinte e disposte 
le parti , ed a tutto Ila dato il moto e la spin- 
ta . Sciocchissima ripigliata , se mai ve ne ftt 
una . Qual bisogno , per vita di lui , aveva la 
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materia di ricever da Dio , e forma , e assor- 
timento , e regola , e moto , se la materia esi- 
stendo per necessità di natura è infinita , e 
perciò necessariamente rinchiude e porta in se 
stessa tutte le perfezioni ; o qual diritto , qual 
forza , qual impressione , quale virtù poteva 
aver Dio per operar sulla materia , la quale 
per esser necessaria , cioè esistente per neces- 
sità di natnra è immutabile ed indipendente , 
e per essere infinita di nulla è inferiore a Dio » 
perchè ha come Dio tutte le perfezioni? Dun- 
que noi nella materia increata ed eterna di 
Rousseau avremo bello e fatto il Dio di Spi-, 
ìiosa ; o avremo Dio e la materia , due esseri 
del pari neeessarj , eterni , indipendenti , infi- 
niti ; ed in qoestto ognun vede , che Iddio ci 
sta a pigione; e che vai meglio toglierlo del 
tutto , per non avere a trangugiare la troppo 
evidente e mostruosa contraddizione di ammet- 
tere due sostanze egualmente necessarie , eter- 
ne , indipendenti , infinite - Ecco dove va a pa- 
rare tutto il Deismo di Rousseau , e dove van- 
no a finire le di lui vive spasimate dimostra- 
zioni di ossequio e di tenerezza per Dio, fino 
a chiamarlo : Dio deW anima mia . 


il. 
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. il principiti generale degli errori di Rous- 
seau , e de* seguaci di lui è quello di non vo- 
ler ricevere come vero , se non ciò che 
la ragione comprende * Nato in una setta , 
clic si era separata dalla Chiesa Cattolica per 
darla vinta alla Tagione , in ordine princi- 
palmente ad alcuni dogmi., egli dia veduto 
per pruova , dirò Così , l’elasticità della ra^* 
gione , per la quale , se a lei la date vinta 
un^ volta , la vuol vinta in tutto e per sem- 
pre . Siccome scosso una volta il giogo del- 
l’ autorità legittima , per la stessa ragione d 1 
-contentar l’ intelletto , si passa dalla Religio- 
ne Cattolica che , non dando quartiere sul fat- 
to della Rivelazione, esige che senza eccezione 
tutto ricevasi quello che è stato rivelato da 
Dio , si passa, dico, alla -credenza de’ protestanti; 
■così con poca difficoltà da questa si passa a quel- 
la dei Sociniani . Or questi non ammettendo della 
parola di Dio , se non quello che la ragione ne 
intende ; o piuttosto dandosi la libertà ed il 
diritto di spiegar la Scrittura in quel senso , 
che capaciti ed appaghi la ragione , danno alla 
ragione una gran libertà di mettere giù, presso 
a poco, tutti o quasi tutti i misteri della Re- 
ligione rivelata ; specialmente quelli che dalla 
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cagione esigono gli uffizj più difficili e più 
dolorosi ; ma alla fin fine pur qualche debole 
avanzo ne resta . Filialmente la ragione , dive- 
nuta tanto più incontentabile , quanto più avete 
fatto per contentarla , scuote anche quel piccolo 
resto che della Rivelazione ci hanno lasciato i 
presuntuosi Socmiaui, e crede di soddisfarsi a 
pieno e di contentarsi interamente, rinunciando 
del tutto alla Rivelazione, a dispetto di tutte 
le pruove evidentissime che P appoggiano , e 
rifuggendosi in seno del Deismo , chiamato abu- 
sivamente religion naturale . Ma che ! I misteri 
inseguono sempre la temerità della ragione , an- 
che dentro al forte incantato del preteso Deis- 
mo . In vano ha sperato nel seno della incre- 
dulità , e della indifferenza de’ culti trovare il 
suo riposo ; i misteri la perseguitano sempre , 
ed ella inutilmente , or resistendo , or cedendo , 
or trincerandosi , ora ritirandosi cerca scappar 
loro di mano . Ma la creazione della materia , 
e del resto ; P eternità , e la libertà di Dio; 
l’origine del male; l’unione dell’anima col 
corpo ; o per isfuggir questa , la materialità di 
quel eh’ è ragionevole in noi ; la causa della 
corruzione del cuore umano anteriore alla col- 
pa; l’oppressione dei buoni; il trionfo de’ mal- 
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vagì , tutù misteri ineomprensìbiii ìa Strin- 
gono da tutù i iati ( Rousseau stesso il con- 
fessa ) la chiudono, la incalzano, e non le dan- 
no respiro ; sicché altro non sapendo fare , nè 
avendo dove più rifuggirsi , va finalmente pet 
una specie di disperazione a cader di piè pari 
nell’ ateismo , nel quale e la propria esisten- 
za e quella dell’ Universo , mancando di ragio- 
ne e di causa , diventano un mistero , anzi il 
maggior de’ misteri per essa . 

Sicché al /ire de’ conti la ragione umana 
deve risolversi a diffidar di se stessa fino ad uft 
certo punto ; a riconoscersi debole e limitata 
qual è , e quale per esperienza si trova in tutti 
gl' incontri ; a non pretendere che la sua mi- 
sura d'intendere sia la regola sovrana , a cui 
le verità di qualunque ordine , per essere tali , 
debbano sottoporsi ; persuadersi che possono 
darsi , e di fatto si danno moltissime cose , le 
quali sono vere , e della verità delle quali 
» hanno riscontri e pruove incontrastabili , 
ed intanto sorpassano di gran lunga , e pos- 
so dire infinitamente , tutta la nostra compren- 
siva. Benché Rousseau più fiate abbia veduta , 
e confessata in termini formali la necessità di 
l qùe- 
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Mai risolversi a farlo; e benché di volta in 
volta gli baleni agli occhi il lume della venti , 
lo perde ben tosto di Vista e, cadendo di er- 
rore in errore s’ involge in un abisso di con- 
traddizioni , sempre vario , incoerente , e con- 
trario a se stesso ; effetto inevitabile del ragio- 
nar senza principj sodi e chiari , e senza rego- 
la certa , finché inciampa nell’ ateismo , o ia 
dottrine , che all’ ateismo portano direttamen- 
te ed inevitabilmente . 

Egli parlando di se sotto nome di fin giovane 
fuggitivo , come poco dopo egli stesso dichiara , 
fa della Religiohe Cristiana , a qtìel che pare , 
questa orribile dipintura : Egli aveva veduto , 
che la religiohe non serve se non di maschera, 
all ’ interesse , ed il sacro culto di * salvaguar- 
dia all’ ipocrisia . Sempre costante si mostra ad 
attribuire all’intero corpo la colpa od il vizio 
di pochi individui , e ad imputare a colpa della 
religione l’abuso^ che se n’è fatto o se ne fa 
tuttavia ; abuso , che la stessa religione non 
solo disapprova , ma condanna . Bel ragionare l 
La religione è falsa , e perniciosa perchè non se 
ne osservano i dettami . Se egli non aveva il . 
cervello fatto a capriccio e se non ragionava 
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arila rovescia , doveva piuttosto discorrer cosi : 
è vera, ed è vantaggiosa agli nomini quella 
religione , de’ cui dettami la trasgressione ci 
rende viziosi e colpevoli; dalla quale non pos- 
siamo appartarci senza cader nell'errore e nel 
delitto per un verso , e nella infelicità e mi- 
seria per l’altro. Io fo una domanda a Rous- 
seau , e con lui anche a Voltaire nemico a mor- 
te di Rousseau , ma pur di lui compagno nel 
combattere la religione : tutti gli abusi , tutti i 
disordini, tutti i vizj , tutti i delitti, che 
scorrendo dai primi tempi , e dall’origine della 
religione fino ai tempi nostri , da lor riuniti c 
rilevati coi colori più vivi cd energici , per farne 
un carico alla Religione , hanno avuto luogo fra 
gli uomini , perchè si sono osservale , o perchè 
si tono trasgredite le leggi della Religione Cri- 
stiana? Se essi hanno fronte di rispondere , che 
i suddetti disordini e delitti hanno avuto luo- 
go per essersi osservate le leggi della Religione, 
che mi motti ino una sola legge , un solo det- 
lame , un apice solo della Rivelazione , che pre- 
teriva , o almeno approvi un solo disordine , 
un solo delitto ; anzi di qual disordine, di qual 
delitto , compreso anche l’ abuso che può farsi. 

del- 
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della Religione, nei dettami e nelle leggi della 
religione stessa non si trova la condanna la piu 
chiava , la più formale , la più espressa ? Che se 
i disordini, se > vizj , se Y abuso stesso della 
Religione presso alcuni hanno ingombrato or un 
popolo . or un altro , ora un luogo , ora un al- 
t*® , quantunque e Rousseau e Voltaire di ac- 
cordo carichino troppo la mano ed esagerino ’ 
più di ogni credere ; se , dico , i delti vizj , di- 
sordini . abusi , si han fatto più o meno di stra- 
da in diversi tempi fra gli nomini , perchè que- 
sti si sono appartati dai doveri , e dalle leggi 
del Cristianesimo ; dimando : con qual ragione , 
con qual giustizia , con quale onoratezza si pos- 
sono imputare alla Religione , come si fa di 
continuo da questi due slacciati impostori , i de- 
litti , i disordini , 1 abuso della Religione , che 
la Religione stessa ha vietato ed impedisce , se 
può , e quanto può da un lato ; e dilli’ altro 
minacciando pene intollerabili ed eterne ai 
colpevoli , cerca al possibile toner lontani gii uo- 
mini da ogni abuso , da ogni disordine , da 
osmi delitto ? Egli continua la sua dipintura : 
Jveva veduto ( or viene al dogma deila 
religione ) nella sottigliezza di vane dispute 
il Paradiso , e V Inferno divenuti prezzo di 
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un giuocofino di parole .. Qui scioccamente 
confonda le dispute problematiche dei teologi 
colle verità rivelate da Dio . Ai teologi non 
si può impedire di cercar a , di spiegare , di 
adattare le verità rivelate da £no alla meglio , 
ma senza , nè falsificarle nè alterarle • e nes _ 
suno sventato o ignorante della materia , po- 
me mostra o finge di essere Rousseau , ha. 
creduto mai , che uno andasse. , in Paradi- 
so, o all’ Inferno , per aver abbracciato e so- 
stenuto piuttosto un sistema teologico , che un 
altro ; qualora , lo ripeto , non si alteri , non si 
vizj e falsifichi quel che Iddio ha manifestato al' 
1’ uomo . All’ incontro , qualora I' uomo si 
opponga o in tutto o in parte alla Rivelazione 
fatta da Dio , egli non può scusarsi di un oltrag- 
gio terribile fatto alla suprema infallibile verità , 
che si è compiaciuta parlare all’uomo, e par- 
largli di quello che lo interessa infinitamente . 
Intanto nelle bilance di Rousseau i Dogmi del- 
la Rivelazione, cioè le verità rivelate da Dio 
non sono , non pesano più , che un giuocoUno 
di parole . Egli segue : Aveva veduto la subli- 
me e prima idea della Divinità sfigurata 
dalle fantastiche immaginazioni degli uomini ■ 
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rinunciare al giudizio , che si era ricevuto da. 
Ilio > egli prese a sdegtio del pari le nostre ridi- 
cole fantasie y e V oggetto, al quale le oppi! ehi a-*, 
mo . Le fantastiche immaginazioni degli uo- 
mini aou seno se non i principi , e le verità, 
«iella Religione Cristiana , che poco dopo chia- 
ma reveries , che io non saprei tradurre se 
non per fantasie bizzarre , per cialde . Or come 
può egli dire , che i principi della Rivelazione 
abbiano sfgurata P idea di Dio , egli che 
non può non sapere quale assurda ridicola mo- 
sti uosa idea di Dio , prima essenza della Rivela-, 
zione dopo P esperienza , e la riflessione di tan- 
ti secoli si aveva formata il genere umano ? Io 
vò fargli dare Hna mentita non da un Santo Pad re v 
non da un teologo , ma da un filosofo , non 
del tatto ortodosso , ma di buona fede ed a- 
mico , almeno in generale , della Religione rive- 
lata , cioè dal Signor Bonnet ; Non piaccia a, 
Dio , che io sia , o ingiusto o ingrato . Lo 
conterò uno per uno i benefiicj della Religio- 
ne ( egli parla espressamente della Religione 
rivelata ) e riconoscerò , che la vera filosofia 
stessa le viene ad esser debitrice della sua ■ 
origine , dei suoi progressi , della sua perfe- 
zione . Oserei io assicurare , che se il Padre- 

dei 
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dei lumi non si fosse compiaciuto d’ illumina- 
re gli uomini , non sarei io stesso che un ido- 
latra . Nato forse nel seno delle tenebre più. 
profonde e della più mostruosa superstizio- 
ne , sarei marcito nel fango dei miei pregiu- 
di zj ; io non avrei ravvisato nella natura e 
nel mio essere proprio y che il caos . E se 
io fossi stato bastantemente felice , o infelice 
per innalzarmi sino al dubbio sull' Autore del~ 
V universo , sul mio destino presente , sul mio 
destino futuro , questo dubbio sarebbe stor- 
to perpetuo ; io non sarei giunto nuca a fis- 
sarlo ; ed esso sarebbe stato forse il tormento 
di tutta la mia vita . La vera filosofia potreb- 
be dunque ella non riconoscere tutto quello , 
che deve alla Religione ? Metterebbe ella la 
sua gloria ad avventarle de ' colpi i quali ella 
saprebbe y che ritornerebbero infallibilmente 
contro se stessa ? Io ho cercato - di penetrare 
nell’ intimo del mio cuore , e come io non vi 
ho trovato motivo segreto che possa portarmi 
a rigettare una dottrina ( cioè la rivelata ) 
sì confacente a supplire alla debolezza della 
mia ragione , a consolarmi nelle mie pene , a 
perfezionare il mio essere , io ricevo questa 
Dottrina come il più gran beneficio , che Id- 
dio 
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dio possa accordare agli uomini . Ecco tome 
parl;in quelli , che hanno ancora dell* affètto 
per la verità , e che non hanno rinunciata del 
tutto al buon senso ed all’onore. 

Ella è bene strana cosa che altra religione' 
che la naturale sia necessaria . Donde potrà 
io rilevare questa necessità? Sfacciate, imper- 
tinentissime dimando ! Fa l’ ignorante come se 
1 insufficienza della religione naturale avesse bi- 
sogno di altre pruove e come se" egli stesso / 
coL ritratto che di essa ci fa , non. acccpscesse 
di queste pruove il numero e la forza . Tra 
ognuno degli, uomini creati da. Dio , c Dio 
creatore del pari di ognuno degli, uomini 
passa il rapporto essenziale ( lasciamo per ora 
gli altri rappoiti ) che nou può non passare 
tra la creatura ed il creatore ; ecco la ra- 
dice dell’ obbligo indispensabile , che corre per 
ognuno degli uomini di una religione , di un 
culto , che abbia per oggetto 1’ Autore sovra-r- 
no e benefico della nostra esistenza . Sarà 
esente da. questo dovere solo chi può dire di. 
nou essere stato creato da Dio • Dunque ogni, 
popolo , anzi ogni individuo del genere uma- 
no , siasi uomo o donna v sia campagnuolo 
sia. soldato , sia artista , va sottoposto a questa 

d leg- 
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legge . Basterebbe a Rousseau il coraggio di 
esentarne alcuno? Noi può fare egli certamen- 
te , senza supporre che si trovi alcuno non crea- 
to da Dio ; e con questo solo egli fonnalmen-* 
te dichiarertbbesi ateo . Posto ciò , io gli di- 
mando ripetendo , o piuttosto accennando quel 
che gli domandai su buone pruove altra vol- 
ta , cioè , se egli trova la religione naturale , 
qual’ egli stesso la vuole e la dipinge , se la 
trova , dico , alla portata e come tagliata 
addosso a tutti gl’individui del genere umano, 
di qualunque grado , di qualunque condizione 
essi sieno , ed in qualunque stalo e circostan- 
za possan trovarsi . Qui egli , e tutti i segua- 
ci del sistema di lui restan senza risposta . Una 
religione , prodotto stentato di principj astratti 
e di lunghi raziocini , come può tornar giusta 
per la donna , per l* artiere , pel soldato , pel 
campagnuolo ? Se dunque Iddio non si è com- 
piaciuto di manifestarsi altrimenti che colla 
religione naturalo , che nella professione di fe- 
de del Vicario di Savoja ci dipinge Rousseau, 
tutti questi resteranno eternamente sfilza religio- 
ne di sorta alcuna ; e privi di religione , sa- 
ranno anche privi di morale , di cui la ba- 
se e la regola è sempre la religione . Non 

di- 
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dica dunque quale Dio c r si adoreranno , qua- 
le culto gli tributeranno ; pia secondo quali 
leggi vive ranno y e quale norma avranno nel- 
le loro azioni , nella loro condetta , nei loro 
costami? Se Rousseau non volea gettar polve- 
re negli occhi dei semplici , ai quali forse sot- 
to il velo di siffatta religione naturale insinuar 
volea l’ateismo , come potea non riflettere , che, 
a far sentir leggere le pruove dell’ esistenza c 
degli attribuiti di Dio , della natura dell’anima , 
della vita futura, dei doveri dell’uomo , (he 
per mezzo del Savojardo ci somministra , non 
era possibile , che neppure una donna , un fan- 
ciullo , un soldato , un artista , un bifolco ne 
capissero un jota ? Or se non sono atti a ca- 
pirlo , a forza di farlo ad essi sentire , come lo 
saranno per farlo da se stessi , non avi udo ei 
motivo di supporre, che la suddetta professio- 
ne di fede volasse per tutto ovunque si trovali 
degli uomini , e snello meno , che tutti gli uo- 
mini fnsser di umore di ricever la norma del- 
la loro credenza e della loro morale a mani 
baciate da lui? Quando si tratta di religione 
naturale ritratta , com’egli dice , dall’uso dei- 
le facoltà comuni a tutti gli uomini , nessuno 
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la può cercar in pronto at compagno, ognuna 
la dee formare a se stesso . 

Ma hanno sotto gli occhi l’universo, nel- 
l’ordine , e leggi , e regolamenta del quale 
spicca con tanta forza l’ esistenza , e la saviez- 
za dell’ Esser supremo ; dall’ altra la coscienza , 
ch’egli chiama con enfasi affettata, ripetendone 
il nome : istinto divino cd immortale , celeste 
voce , guida sicura di un essere ignorante e 
limitato , giudice infallibile del bene , e del 
inale , che rende V uomo simile a Dio , e 
eh’ egli intanto mette in opposizione colla ra- 
gione nello stesso paragrafò , e per conseguen- 
za la confonde coll’ istinto cieco dei bruti , 
perche coscienza senza ragione altro non può 
essere che un cieco istinto ed irragionevole , 
dicendo , ch’egli della coscienza in fuori nien- 
1e risente in se, che lo innalzi sulla condi- 
zione delle bestie ; se non V infelice privile- 
gio ( ecco l’ idea che ci dà della ragione ) di 
traviar passando di errori in errori seguen- 
do la guida di un intelletto senza regola , 
e di una ragione senza principj . Dunque 
dall’universo che abbiam sotto gli occhi , e 

dalla coscienza non regolata dalla ragione gli 
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nomini apprenderanno tutti la vera religione , 
e la vera morale ? Ma questo stesso universo 
non è stato sempre esposto agli occhi di tutti 
gli uomini , da che Dio creò e quello e que- 
sti? E la coscienza non l’hanno portata tutti 
gli uomini sempre in se stessi ? Eppure , come 
si rifletté più a lungo altra volta , non dico il 
campagnuolo , l’artiere, il fanciullo, la don- 
na , ma talenti del primo ordine, nutriti di ri- 
flessioni e di studj nella cognizione di Dio ; nel 
culto che gli è dovuto ; e nelle regole delle 
azioni e dei costumi , nello spazio di più di sei 
mila anni hanno fatto sì poco cammino . Ma che 
dissi , han fatto poco cammino ? Anzi sono usciti 
tutti di strada , e di Dio , della religione , e 
dei doveri dell’uomo han concepite idee così 
assurde , che non si possono chiamare idee , 
ma mostri , delirj , ed orrori . 

Ma questo non è lutto . Rousseau nel far- 
ci il quadro della religione naturale mostra 
prescindere dalla Rivelazione, anzi le mette in 
opposizione fra loro * Ma quanti lumi , nel for- 
mar questo quadro , non ha preso egli in impron- 
to dalla Religione rivelata ? Grida con ragione 
il famoso Bonnet , amico sol della Rivelazione 
quanto può esserlo uu Suciniano , che tale io 

<13 io 
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Io rilevo nelle sue opere, pure egli grida con- 
tra l’ir.gratiiudir.e , che dai moderni filosofi si 
fa alla Rivelazione combattendola per un ver- 
so ; mentre , anche nella filosofia, si profitta dei 
lumi che ella somministra per l’altro. Il qua- 
dro della religione naturale che ci presenta 
Rousseau, è infinitamente difettoso; e nelle parti 
più essenziali , come spero far toccare con ma- 
no , niente o poco si discosta dall’ ateismo ; pu- 
re , se vi si trova qualche cosa di buono e di 
esente da errore , egli visibilmente la prende 
di peso dalla Rivelazione. Ma se mai egli fos- 
se vissuto in luogo , in cui niente avesse risa- 
puto della dottrina eh 5 ella insegna , e nessunà 
idea avuta avesse dei principi e delle verità , 
clic da essa ci son venuti; oh! allora avrei vo- 
luto vedere quale quadro grottesco della reli- 
gione naturale ci avreblie dato Rousseau , e su 
qual disegno e con quai colori ce l’aVrcbbe 

Or qui non è da sfuggire la forza del- 
la verità ; vi bisogna una religione , che sia 
alla portata di ogni individuo del genere uma- 
no , anche dei rozzi , anche dei deboli , che 
ne formano la massima parte ; anche questi so- 
no stali creati da Dio , anche questi sono uo- 
mini } 
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mini , e perciò è lor necessaria una religione , 
ed uca morale, se non si vuol che vivano da 
bruti. Se Rousseau non volea parlar in aria , 
ei dovea far vedere , il che è impossibile , che . 
ogni individuo del genere umano , a vista del- 
1’ universo che ha sotto gli occhi , ed alla voce 
della coscienza disgiunta dalla ragione , come egli 
vuole ( che fanno i due soli fonti teologici am' 
messi da lui ) sia nel caso di far tutte le rifles- 
sioni -, ed illazioni , e raziocinj , dei quali , e coi 
quali egli ha formato il suo quadro della reli- 
gio»e e morale della natura , perchè non abbia 
bisogno se non di queste . E poi , con tutti i 
suoi raziocinj , cort tutte le sue riflessioni, quale 
religione , qual dritto naturale egli ci ha da- 
to ? Basta dire per ora , che egli in detto 
quadro ritrae pessimamente l’eternità di Dio ; 
gli toglie la creazione dell’universo; sottrae 
alla di lui provvidenza gli atti liberi degli es- 
seri ragionevoli ; parla male deli’ immortalità 
delle anime , che ha tanta influenza sulla mora- 
lità dell’ uomo , supponendole superstiti alla mor- 
te del corpo , ma non per durar sempre ; re- 
stringe a breve durata il gastigo degli empj, 
lasciando indeciso , se questi debbano presto 
O- tardi esser posti nella felicità futura del 

d 4 pari 
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pari coi giusti; ridare il gastigo dei malvagi 
al rimorso della coscienza , senza riflettere 
elle dovendo il gastigo crescere come cresce 
la colpa sotto un Dio giusto, il rimorso allin- 
contro diminuisce col crescer della colpa ; e se 
questa cresce a dismisura , il rimorso alla fiae 
si attutisce e si estingue . Sicché 1’ empio p«r 
sottrarsi interamente al gastigo solo che,- s«- 
coudo Rousseau , gli è destinato , non dee fer 
altro che accrescer la colpa . Così dall’ altra 
parte nou sembra che faccia sperare ai buoni 
altro premio , che il piacere che risentono nel- 
1’ aver fatto , o nel fare del bene . Et co sneiva- 
te le principali molle della morale , distruggen- 
do l’eternità del premio pei buoni, e l’eternità 
delle pene per gli empj . B( Ila morale ! 

Io (liceo, tra me stesso , continua a f«r di- 
re al Savojardo come per enfasi , perché tor- 
mentarmi ad andare in traccia di quello , 
che non esiste ? Il bene morale non è che 
una chimera ; altro non vi ha di buono , che 
il piacere dei sensi ; proposizione orribile , an- 
zi infame e brutale , la quale ei si fa scappar, 
come per enfasi , e mostrando voler contrapporre 
i piaceri dell’anima a quelli dei sensi . Ma che 
il buon Vicario di Savoja : la dicesse seriamen- 
te, 
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te , e perchè la tenea per vera , lo fa veder col- 
la pruova , che ne adduce nel paragrafo se- 
guente ; essendo ridicola cosa il supporre , che 
uno s’impegni a provare la proposizione , che 
tiene per falsa . Ecco le di lui paiole : v f/‘ ha 
un bello voler fondare la virtù sulla ragione 
solamente ; qual fondamento se le può mai 
dare? Qual altra hase se le può mai dare, se 
non la ragione , togliendo egli il rapporto , 
che ha la virtù con Dio e colla vita futura? 
La virtù , di con essi , è V amor dell’ ordine : ma 
questo amore può egli prevalere in me su 
quello della mia felicità? Che mi dieno essi 
una ragione chiara e sufficiente per prefe- 
rirlo . Nel fondo il lor preteso principio è 
un giuocolin di parole ; perchè dico io del 
pari , che il vizio è V amor dell’ordine pre- 
so in un senso diverso . Quando per senso 
diverso non intenda il senso opposto , e per» 
ordine non intenda il disordine , io per me 
non so vedere in qual senso , che non sia as- 
surdo , si possa dire, che il vizio sia l’amore 
, dell ordine . 

Ecco la religione e la morale che , a 
forza di riflessione , ha saputo ritrarre dalla ve- 
duta dell’ universo e dalla coscienza , Rousseau , 

e che 
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e che ci presenta come la religione , e la mo- 
rale della natura . Egli per altro non insiste 
molto su qupbta religione , od al più la riser- 
ba per l’interno ; perchè per conto del cul- 
to esterno egli lo dichiara un aliare di poli- 
zia ; ogni religione è buona ad un modo , nè 
gli dà fastidio , nè si fa scrupolo alcuno , se 
questo cubo esteriore è in opposizione colla 
legge e colla religione naturale , eh’ egli chia- 
ma del cuore , e seguendo la quale, ei dice , che si 
adora Dio in ispirito e verità* Io riguardò 
tulio le religioni in particolare , come altret- 
tante istituzioni salutari , che prescrivono in 
ciascun paese una maniera uniforme di ono- 
rar Dio per mezzo di un pubblico culto ; e 
le quali possono aver tutti i loro motivi nel 
clima , nel governo , nel genio del popolo , 
od in alcun * altra ragione locale , che renda 
<d’una preferibile all’ altra , secondo i tempi 
ed i luoghi . lo le credo tulle buone , quando 
in esse si serve Dio convenevolmente ; il cul- 
to essenziale è quello del cuore * Iddio non 
ne rigetta l’omaggio sotto qualunque forma 
( cioè sotto le pratiche di qualunque religione ) 
gli sia offerto . Dunque , secondo lui , se al- 
cuno , persuiiso della religione naturale , trovan- 
dosi 
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dosi a Pekin , o nel Pegù si prostri innanzi 
agli idoli , e ad essi offra i suoi incensi ed i 
suoi voti, benché nell’interno sia persuaso, che 
non si dà che un Dio creatore dell’universo , 
egli , facendo così , serve Dio in ispirilo e verità ; 
egli lo serve convenevolmente . E per conto 
della morale, se persuaso alcuno dei principi della 
religione e della morale , di cui poco prima ci ha 
presentato un quadro Rousseau per mano del 
Vicario Savojardo , se , dico , alcuno passando da 
Ginevra a Costantinopoli , alla moglie che ha 
porlato Con se, ne aggiugne dicci, altre; o an- 
dando più lungi , mangia la carne degli altri 
uomini , e fin de* suoi genitori , non pregiu- 
dicando questo al culto interiore , costui fa be- 
ne , e serve Dio convenevolmente , anzi in 
ispirito e verità . Se questa è dunque la re- 
ligione , se questa è la morale che Rousseau 
voleva predicare al genere umano , egli non 
dove» aversi a male, se gli si diceva, che ei 
non volea predicare , se non la religione e la 
morale dei furfanti. 

Per Rousseau dunque noU si dà connessio- 
ne necessaria tra il culto esterno e l’interno ; 
per l’ interno la religione naturale , come ei 
la descrive ; per l’ esterno qualunque culto , per 
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Ini , è buono , bcucliè si opponga all’ ihterno . 
Il culto esterno, qualunque sia, è un affare di 
polizia cioè di politica ; esso è il prodotto del 
clima , del governo , del genio del popolo , o 
di altre ragioni locali , e si diversifica secondo i 
tempi ed i luoghi . Avrei domandato a lui , se 
egli era persuaso, che P anima ed il corpo uni- 
ti formino l’individuo , che chiamasi uomo; se 
gli atti esteriori dell’ uomo nascano dalla vo- 
lontà , e dall’anima , per conseguenza, dell’ uo- 
mo . Or posto questo , come è possibile , o al- 
meno coni’ è lecito il conoscere , e tener per 
vera nell'’ interno una religione , e professarne 
n< 11’ esterno un’altra a quella direttamente op- 
posta ? Io conosco uno Dio nell’ interno , ne 
adoro poi trecento nell’esterno; domandato , se 
io tengo veramente per Dii gl’idoli che ado- 
ro, uniformandomi al pubblico culto, cosa ri- 
spondo ? Se dico di sì , dor 1 è la verità ? Se 
dico di no , il sistema di Rousseau con lutti i 
suoi principi è svanito . 

Ma essendo questo un punto di somma 
importanza , riflettiamo su di esso anche più 
a fondo . La religione , come contiene i prin- 
cipi, così è la regola della morale dell’uomo. 
Pretendendo egli dunque , che l’ uomo riserba- 
tasi 
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tasi ne IT i ntertoo la religione , nell’ esteriore poi 
si adatti alla religione del luogo , in cui è na- 
to , o in cui si trova , o a quella che il Go- 
verno , al quale è sottoposto gli prescrive , 
come farà nelle azioni esteriori , che non. può 
far a meno di fare , e che devono necessaria- 
mente nascere dai principi , dei quali egli nel 
suo interno è persuaso , tenendoli per principi 
veri e certi? Obbligato ad adorare gli Dei , 
ed a giurare dippiù , che li tiene per veri , 
che farà egli ? Che farà , se la religione del 
suo paese P obbliga ad ammazzare se stesso , 
come avviene nei luoghi dove le mogli sono 
costrette per principio di religione a gettarsi 
nelle fiamme del rogo dei loro mariti ? Che 
avrebbe fatto , se si fosse trovato nel Perù , ai 
tempi ne’ quali la religione, che ivi ailor pro- 
fessa vasi , obbligava un uomo a scannare innanzi 
all’ idolo un altro uomo innocente , e spessa 
anche un figlio ? In somma , per dirla in poche 
parole , che deve , che può lare un uomo , che 
persuaso del bisbetico insieme ed empio siste- 
ma del Rousseau , ogni qual volta si trovi , 
dove la religione ed il Governo , a cui è 
sottoposto P obbligano a commettere i più atro- 
ci delitti , e che sono in diretta opposizione 
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coi principi , dei quali egli nell’ interno Suo è 
persuaso , e specialmente colla religione, che 
nel suo cuore tiene per vera ? Sembra che Rous- 
seau voglia divider l’uomo in due parti, come 
un’albicocca, o che voglia di ogni uomo farne 
due , dei quali l’ uno abbia principi , ragioni , 
motivi , e culto, che restino tutti nell’ interno, 
e niente si mostrino al di fuori; e l’altro, che 
operi come una macchina , senza ricever nè 
determinazione, nè impulso dai principi , dai 
motivi , e dal culto spirituale ed interno : op- 
pure , se vuol piuttosto così , perchè la strava- 
ganza della sua dottrina non dia tanto negli ce- 
chi , ei divide l’uomo in un’ anima senza cor- 
po , ed in un corpo , che muovesi , vive , ed 
agisce senz’ anima . Ecco il prodotto delle lun- 
ghe riflessioni , e dei profondi studj di Rous- 
seau , ch’egli dalla montagna presso Ginevra, 
propone come regole di pensare e di operare, 
anzi come leggi a tutto il genere umano . 

Ma qualunque sia quel fantasma di reli- 
gione , thè ci rappresenta Rousseau , a cui egli 
ia onore , chiamandola religione naturale , da 
lui, a parer mio non introdotta per altro che 
' per non essere astretto a confessare di non 
areme alcuna , anzi di volerle distrugger tutte : 
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querto fantasma , dico , di religione lo ave* 
formato solamente per se, o voleva insinuarlo, 
e cacciarlo in capo a tutto il genere umano ? 
Se io voleva solo per se , era inutile lutto lo 
sforzo che fa per metterlo in belio colia tua 
fatale seducitrice eloquenza , ed anche di ren- 
derlo verisimile , anzi , a quel che pretende , 
sicuro a forza di raziccinj inconcludenti e di 
vanissime ragioni . Se poi voleva p rsuaderlo « 
tutto il resto degli uomini , io dimando : co- 
me poteva egli obbligarli a pensar come lui , a 
riceverne a mani baciate i sentimenti anche ì 
più stravaganti , a seguirlo , in una parola , ad 
occhi chiusi ? Come potea forzar gli uomini a 
formarsi di Dio e dei divini attributi quella 
idea di’ ci se ne for ma , ed in conseguenza di 
questa idea foggiar quell' ordin , quella rego- 
la stessa di doveri , quella morale in somma 
ch’egli pretende d’ imporci ? lo non vedo che 
possa risponder altra cosa se non questa : che 
egli avendo esclusa dal fatto delta religione 
1’ autorità , non faeea gr an fondo sulla ragio- 
ne , tanto poco c tanto evidentemente male egli 
ragiona , e sì dirado; ma sui vezzi lusinghieri 
dell’eloquenza , e sull’arte sopraffina d’ingan- 
nare ; nelle quali due cose io confesso che vale 
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assaissimo , anzi che non ha pari . Qui taluno 
dirà : ma colla siduzione e colli eloquenza so- 
lamente ei farà poco cammino nel mondo ; ei 
non persuaderà se non pochi , se pur gli ver- 
rà fatto di persuadere alcuno ; egli non avrà 
seguaci , ed alla fine i suoi errori resterà n se- 
polti con lui . Ma il fatto è contrario ; stante 
il carattere superbi iole e leggiero del secolo , 
egli ha sedotto infiniti uomini , e tra questi 
moltissimi uon veramente a fondo istilliti ed 
illuminati , ma non del tutto ignoranti , e quel 
eh’ è anche peggio , dopo tanti anni dalla sua 
morte , quasi una intera nazione gloriosa pel 
suo valore e pei suoi lumi , e con essa inuu- 
mrrabili anche di altre nazioni ne hanno adot- 
tati i sentimenti , ne adorano anche oggi le 
ceneri , e no spargon di fiori la temba . 

Uno dei principali errori di Rousseau 
è T indifferenza delle religioni , ed avendo 
in questo errore per seguaci quasi lutti gli em- 
pì di questi ultimi tempi , ha creduto bene par- 
larne a parte , e riflettervi sopra più po:ata- 
mente . Qui sul principio bisogna badare bene 
a non prendere equivoco, ii quale per quanto 
sia grossolano , pur si prende da molti , cioè 
confondere 1’ indifferenza colla tolleranza dei 
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culti, e prendere in iseambio l’ una, pcs-- l’altra* - 
Ra tolleranza , non accennata da me se non per 
distinguerla dalla indifferenza , riguarda il drit- 
to ed il potere , che ha , o almeno si può sup- 
porre che abbia chi regola il corpo politico , 
di permettere , cioè , non impedire l’ esercizio 
o privato o pubblico di una o più. religioni 
false nei lnoghi del proprio dominio . Su di 
questa si possono far molte quistioni., che non 
in’ interessano punto . Selamcn.se accenno di 
passaggio , essendo fuori del mio proposito , clic 
per vedere quanto può riuscir nociva alla vera 
Religione la tolleranza politica , specialmente se 
è in ordine a tutte le religioni , basta riflet- 
tere , che Giuliano l’Apostata , il più fiero 
nemico della Religione Cristiana , non seppe 
escogitar mezzo più efficace per annientarla , 
come credea poter fare , di questa, tolleranza, 
politica , di questa pretesa libertà di coscienza. 
Par che dovrebbe tenersi per fermo , eh? 
i promotori zelanti di questa libertà ,, di que^ 
Sta tolleranza , altro oggetto non abbiano , se 
non quello , che Giuliano Impcrator si prefis- 
se , benché gli andasse fallito il colpo . Credo 
bene sul fatto di. Giuliano riportar qui alcui^ 
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parole di Tillemont : Giuliano V apostata non 
cercando , che minare la Religione Cri- 
stiana , che aveva abbandonata , credè che uno 
de’ mezzi i più sicuri insieme e meno odiosi , 
era lasciare un’ intera libertà a tutte le sette , 
che faccan professione di adorar Gesù Cri- 
sto , sulla speranza , ch’elleno così da loro 
stesse si distruggerebbero tutte (i). Or che 
sarebbe se si volesse accordar questa libertà 
non solamente a tutte le sette Cristiane, ma 
ben anche a tutte le religioni , senza pure 
escluderne la screditata sozza religione dei Mao- 
mettani, e quella anche più sozza e nefanda 
degl’ Idolatri ? Se Giuliano credè , che a for- 
za di permetter tutte le sette , avrebbe estinta 
la Religion Cristiana con poca spesa , questi 
promotori della tolleranza di tutte le religioni, 
altro non vogliono forse che distruggere tutte 
le religioni , e far in vece loro trionfare l’a- 
teismo; il più inescusabile, se pure è possibile, 
il più infame e nefando di tutti gli errori . 

Or 

(1) Mcmor. Stor. Eccl. Jrtic. Atanas.Ediz. 
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Or per venire all* indifferenza dei culti, net 
senso di Rousseau e di altri empj suoi pari , 
per questa s’intende , il considerar indille irri- 
terei ente per Lutine tutte le religioni ; c he 
ognuna di esse , come le altre , è gradita a Dio ; 
che ogni uomo può professar di esse qual vuo- 
le , senza pregiudizio de’ suoi doveri durante la. 
vita presente, e senza scapito o rischio alcuno 
della sua salute , o sia della sua felicità ade- 
guata nella vita futura . Desidererei , noi poten- 
do Rousseau , che quelli , ai quali è tu v< mito- 
di abbracciare questo errore funesto e pur og- 
gi tanto diffuso , facessero con me queste po- 
che e facili riflessioni . 

La Religione può considerarsi sì per quello 
eh’ è in ordine a Dio , come per quello eh’ è in 
se stessa , e per quello eh’ è in ordine all’ uomo- 
che la professa . Or per tutti questi tre rapporti. 
l’ indifferenza delle religioni è un assurdo così 
mostruoso , che sembra impossibile aver potuto 
annidare nella mente di persone , che sapes- 
sero riflettere e ragionare un tantino .. Poiché 
domando : quale idea si hanno essi formata 
di Dio? Essi non possono non accordarmi , es- 
sendo persuasi che un Dio esiste , che Iddio sia 
la verità; verità influita, verità essenziale , ve- 
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riti necessaria . Posto ci ò , non possono essi non 
vedere , che tra tutto quello che è falso , e que- 
sta verità infinita vi è un’ opposizione necessa- 
ria ed essenziale . Or se ogni operante , ed 
amante , com’ è evidente , non sa e non può nè 
amare , nò operare , se non secondo quello eh' 
è, cioè secondo la sua natura, Iddio non può 
operare , non può amare , se non secondo la ve- 
rità , c da verità , quale egli è , e non può non 
essere , essenziale e necessaria ; tanto più , che 
l’amore di Dio dall’essenza di Dio realmente 
non si distingue . A vista di questi principj cer- 
tissimi e chiarissimi, nommeno per essi , che 
per me , essi chiarissimamente ravviseranno l’im- 
possibilità di supporre , che Iddio possa sofiri- 
re, e molto meno approvare od amare il fal- 
so , e per conseguenza gradirlo ; che anzi è in- 
contrastabile di non poterlo esso non disappro- 
vare , non condannare , non abbonire con un 
odio essenziale , necessario , ed infinito . All’ in- 
contro , o si vuol supporre clic tutte le reli- 
gioni che son sulla terra sien false del pari , 
e per illazione evidentissima tratta dai principj 
egualmente evidenti poco prima stabiliti , non 
è possibile , che Iddio non le condanni , ed ab- 
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borra con odio , some necessario , così infinito-. 
Per fare, anzi per poter fare altrimenti dovreb- 
be egli mutar di natura e di essenza , cosa 
assolutamente impossibile per un Essere che esi- 
ste per necessità di natura , e per la stessa 
necessità non può essere se non quello eh' b\ 
Per convenirne basta saperne la definizione non 
ignota anche ai fanciulli . Se poi si pensa , 
che fra tante religioni false , se ne possa 
'dare o se ne dia una vera , che appunto 
per esser vera , sarà in opposizione con tutte 
quelle che sono false , giusto perchè sono 
false ; ed in questo caso io sfido gli avversarj 
ad assettarsi , se possono * nella mente che Id- 
dio sia nello stesso modo, e nella stessa indif- 
ferenza in ordine alle religioni false , e dalla 
Vera; vale a dire, ch’egli approvi, ami , e gra- 
disca tanto le false , quanto la vera . E’ innega- 
bile , che sé i protettori dell’ indifferenza delle 
Jrcligioni non hanno rinunciato del tutto al 
buon senso , conosceranno ; e se non hanno del 
tutto rinunciato all’ onore , confesseranno altresì, 
che Iddio , come non può non amare la reli- 
gione vera , ed approvarla e gradirla , così non 
può non condannare , e non odiare tutte le re- 
ligioni false . Se è così , come non può non 
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esserlo , credo aver diritto di domandare se i se- 
guaci «li Rousseau essendo persuasi insicm col 
resto degli uomini , che la religione altro non 
essendo , che un cullo , un ossequio , che si 
presta all’ Ente Supremo , e che questo culto, 
quest’ossequio prestandoglisi , perchè essendogli 
gradito , ci diventi propizio ed amico , possa- 
no mai essi supporre che l’uomo sia per otte- 
ner l’ intento con offerire a Dio un culto fal- 
so, vale a dire , un rullo , ch’egli non può 
non condannare , ed odiare essenzialmente ed 
infinitameute . Dunque 1’ indifferenza dcllé re- 
ligioni , in ordine a Dio oggetto sovrano ed uni- 
co della Religione , è una chimera , anzi è una 
palpabile verissima contraddizione ; e non già 
di quelle che essi credono , vedendo cogli 
occhi del loro maestro Rousseau, ravvisare nei 
dogmi della Rivelazione , che ad esaminarle sem- 
brano contraddizioni , e non lo sono ; ma di 
«[nelle contraddizioni , che si prendono colle 
n»olle , perchè importano diretta , immediata , 
evidentissima opposizione nei loro termini . Lad- 
dove in quelle imputate a torto alla Rivelazio- 
ne, la mente non trova, che l’impossibilità di 
concepire ciò , che per essere infinito , rie- 
sce superiore alla sua comprensiva; vale a di- 
re 
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re che vi trova a«zi misura , e risente tutta 
la sua limitazione, e la sua debolezza . 

Mi ritorniamo al proposito . Benché la Re- 
ligione >ia principalmente in ordine a Dio , pure 
non avaido Iddio , attesa la sua infinita ricchez- 
za , alcun bisogno delle sue creature , quello che 
egli ha diritto di esigere dalle creature sue intelli- 
genti e libere , non lo richiede , che per l’Uti- 
le , che ne ridonda alle creature stes.e, e non 
a lui . In conseguenza Iddio non può volere 
dall’ uomo un culto , che riesca dannoso e rui- 
noso per l’ uomo , e molto meno un culto , che 
sia in opposizione coi doveri dell’ uomo , spe- 
cialmente essenziali , e dei quali Iddio stesso 
pretende dall’ uomo l’adempimento e l’esecu- 
zione indispensabilmente . Ora le religioni fal- 
se non sono false, se non perchè danno un’idea 
falsa di Dio , o perchè insegnano a tributargli 
dei riti e degli onori , che non possono pia- 
cergli . Ma chi può negarmi essere un dovere 
indispensabile per l’ uomo dotato da Dio di ra- 
gione che , facendo uso della facoltà datagli da 
Dio, si formi di Dio al possibile un’ idea, per 
imperfetta che sia , nondimeno non mostruosa , 
non ingiuriosa a Dio stesso ? Così del pan è un 
dovere per l’ uomo , che gli ossequj , i quali 
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per mezzo della Religione presta a Dio , siend 
ossequj ed onori , non oltraggi e delitti . Se Id- 
dio per natura ama il vero ed il giuste , anzi 
se egli è la verità e la giustizia stessa , è im- 
possibile ch’egli sia indifferente , e cliencn odii, 
anzi condanni e punisca gli uomini , che se ne 
formano un’idea mostruosa e ridicola , e che 
gli offrano dei riti e degli onori , che mn so- 
no altro , che vizj e colpe; vale a dire tras- 
gressioni della legge , di cui Iddio vuole 1 ; osser- 
vanza dall’ uomo . Il ripiego di Rousseau di 
serbare e chiuder nel cuore il culto , di’ egli 
chiama religione naturale , della quale ci dà 
un’ idea sì bizzarra , e praticar nell’ esterno 
quella del luogo , in cui uno si trova , non 
può tornar giusta, perchè Iddio , che ha fatto 
tutto l’uomo, vuol esser riconosciuto dall’uomo 
lutto quanto è ; gli atti esteriori della religio- 
ne debbono essere il prodotto dell’ idea , dei 
pensieri , degli affetti , e delle disposizioni in- 
terne dell' uemo ; in una parola un Dio, eh’ è 
verità per essenza , non può non volere , che un 
cullo vero dal cuore dell’uomo, e che gli atti 
religiosi esteriori nascano da quello , e sieno 
a -quello del tutto conformi ; e niente un Dio , 
di’ h verità abbomina ed odia maggiormente , 
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quanto il creder nell’interno un culto vero , 
e cogli atti esteriori smentirlo . 

Essendo poi necessario il rapporto tra la 
religione e la morale , è impossibile il sup- 
porre in Dio indifferenza in ordine a quella , 
qualora non abbia luogo una tale indifferenza 
anche in ordine a questa . Perchè dunque affetta 
Rousseau di darci tante lezioni di morale rela- 
tivamente a noi stessi , ed agli altri , fino a 
fare il predicatore, ed il rigorista ? Se ogni re- 
ligione è buona del pari , e può piacere a Dio, 
in conseguenza, a voler ragionar coerentemen- 
te , dovea dire : ogni morale è buona , e può 
piacere a Dio , sia anche quella che chiama- 
si , benché impropriamente , la morale de’ bru- 
ti . Ecco tolta dalla radice ogni distinzione tra 
il vizio e la virtù , tra il bene e il male mo- 
rale ; ecco che si trova non per enfasi , come 
sembrava , ma detta per esserne persuaso dal 
Vicario Savojardo , 1’ orribile proposizione : Il 
bene morale non è , che una chimera ; egli 
non avvi altro di buono , che il piacere dei 
sensi ; proposizione , che di per se sola è suf- 
ficientissima a distruggere ogni morale , ogni leg- 
ge , ogni virtù , ed in iscambio proporre il pia- 
cere , e quel che è peggio* il piacere dei sensi , 
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dietro di cui corro con tanta furia l’ uomo cor- 
rotto , come la sola norma delle azioni , e la 
sola lesse die debba seguirsi ; eccesso a cui 
non giunse lo stesso Epicuro . 

Il ripiego assurdo ideato da Rousseau di 
tener chiusa una religione nel cuore , e prati- 
car poi nell’ esterno la religione del luogo , e 
quella dettata e prescritta dal Governo , a cui 
uno trovasi sottoposto , avrà anche luogo nel- 
la morale ? Domando io qui : a quale re- 
gola , a quai principi riporterà l’uomo le sue 
azioni , e conformerà i suoi costumi ? Ai prin- 
cipi alle regole della verità , delle quali è 
persuaso , od a quelle regole ed a quei principi , 
che regnano nel paese in cui trovasi? Menerà 
egli una, o più mogli? Si farà lecito, sempre 
che gliene venga il talento , lasciar la moglie 
presa una volta , e con cui ha fatto de* figli , 
e ad essa ancor vivente surrogarne un’altra? 
Si farà lecita l’ usura , il furto , 1’ adulterio , 
lo spergiuro , il suicidio ? Egli sarà con- 
vinto nell’ interno della malvagità di tali azioni * 
e tanto , e poi tanto si farà lecito commetterle, 
perchè si trova in un luogo, e sotto un gover- 
no , che le permette ; tutto questo è inevitabi- 
le , se Rousseau come ha trovato modo di 
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distinguere tra la religione interna ed esterna , 
così porti la stessa distinzione tra la morale 
iutenia ed esterna; tanto più clie , come mi 
trovo di avere già accennato , non solamente è 
inevitabile , che la religione influisca nella 
morale ; ma che la morale coi suoi principj 
nasca , tutta quanta è , dalla religione che si 
professa'. Non dico io già , che sempre e da 
tutti si viva secondo i dettami della religione; 
dico bensì , che 1’ uomo non ha , e non 
può avere altra regola negli atti suoi nommeno 
esterni , che interni se non quella che gli vien 
somministrata dalla religione , di cui è convin- 
to , o che almeno non sia in ordine ad essa 
difforme ed opposta. 

Girne tutti gli uomini , almeno quelli , nei 
quali l’umanità per uno stato ferino e bruta- 
le non era del tutto estinta , son convenuti 
nell’ ammettere e riconoscere la Divinità , ben- 
ché sfigurata dalle immagini bizzarre della lo- 
ro fantasia , e dagli errori mostruosi del loro 
intelletto ; così son convenuti nel riconoscere il 
piacere e la volontà della Divinità , che ado- 
ravano , come la regola delle loro azioni ; e 
perciò la morale e la religione , o sono duo 
rami che nascono dallo stesso tronco , o due 
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ru celli die derivano dall» «tessa fonte >, o la 
morale con tutte le sub diramazioni non nasce* 
nè può nascere che dal tronco , dalla radice * 
dal fonte della stessa religione . Ecco che la 
religione - e la morale o sono la stessa cosa * 
o sono fra loro sì strettamente unite , eh’ è im- 
possi hi le del lutto il separarle ; e molto più 
il molitorie in contraddizione fra loro , facen- 
dole derivare da’ principi contraddittorj ed 
opposti . 

Il Cristianesimo , a forza di menar trop- 
po oltre i doveri , li rende impraticabili e 
vani . Egli è sempre ingiusto colla Religio*, 
ne Cristiana. Di quai doveri egli parla , quan- 
do pretende che la nostra Religione li por- 
ti all’eccesso? Se di quelli della perfezio- 
ne , che P Evangelio ci addita e consiglia * 
questi non sono , a parlar con rigore , dei dove- 
ri , se non per chi invaghito di una virtù più 
sublime , vuol praticarli ; ma non sono di ob- 
bligazione; e si può esser Cristiano , *ed anche 
buon Cristiano , senza la pratica di essi . Se di 
quelli , che il Decalogo impone * e che sono i 
doveri del galantuomo insieme e del Cristia- 
no , e qual eccesso può additar egli od in al- 
cuno di essi preso in particolare t o in essi tut- 
ti 
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ti presi insieme ? Se Rousseau ha la temeri- 
tà di dispensare o da essi tutti , o da alcuno, 
di essi colla religione , eh’ egli pi\ tende so- 
stituire alla Cristiana , non si abbia a male , 
se gli si dice , che la di lui religione si op- 
pone evidentemente alla ragione , e che viene 
ad essere propriamente la religione dei fur- 
fanti . Tutto il Decalogo non si riduce , che 
ad amar Dio , principio c' line dell 5 uomo , 
e perciò adeguata felicità dell 5 uomo stesso , 
con un amor di fine , cioè sommo ; e ad 
amar tutti gli uomini, quai nostri fratelli stessi. 
Quale eccesso può trovar egli in una legge 
così dolce ( così ragionevole ) e così giusta? 
A forza di vietare alle donne il canto , il 
ballo , e gli altri divertimenti delia Socie- 
tà , esso ( cioè il Cristianesimo ) le rende in- 
sopportabili nelle loro famiglie . Chi ha mai 
proibito , specialmente alle fanciulle , il canto , il 
ballo, e gli altri piaceri innocenti? San France- 
sco di Sales non ba vietato il bailo anche alle 
donne , che non sono fanciulle ; molto meno 
avrebbe ad esse vietato il canto . Si cerca so- 
lamente , che dal canto , e dal ballo si tenga 
lontano quello , che ne macchia ed offusca 
l 5 innocenza , perchè ne corrompe il cuore , e 
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Rousseau , che fa.l' austero riformator de’ costu- 
mi , pretenderebbe lo stesso. Non havvi Religio- 
ne , che sottoponga il matrimonio a regole 
e doveri così severi ; ed intanto non havvi Reli- 
gione , in cui sia tanto violato un impegno 
co>sì inviolabile . Se sembrano al Rousseau trop- 
po seveii i doveri, che la Religione esige dai 
coniugati , egli pretenderà , a buon conto, accor- 
dar la pluralità ddle mogli , e la solubilità del 
matrimonio . Egli forse 1’ avea nel cuore ; ma 
la vergogna gli ha impedito di dirlo chiara- 
mente. Egli dunque vuol mettere il matrimo- 
nio , per disobbligarlo dui doveri severi impo- 
stigli dalla Religione Cristiana , sul piede del- 
la Religione dei Turihi . 

Bel pensiero ! Uno prende tante mogli , 
se possono chiamarsi mogli , quante ne vuole ; 
e può , sempre che gliene viene il talento , 
mandare alla malora quella , o quelle che 
vuole . Noi abbiam veduto , eli* egli ha avu- 
ta la sfacciata empietà di preferire a Gesù 
Cristo , ed alla condotta e legislazione di 
lui , Maometto , e la condotta e la legislazio- 
ne di Maometto ; che difficoltà potea aver 
un uomo così svergognato di anteporre al- 
la santità del matrimonio Cristiano F infamia , 

e la 
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e la sucidezza di quello dei Turchi? Ma non 
vi ha Religione nella quale sia tanto profana- 
ta e violata la santità del matrimonio , quan- 
to nella Cristiana . Io polrci dargli una men- 
tita sul viso , opponendogli il concubitus va- 
gus dei barbari e degli Idolatri , e P accen- 
nato pocanzi matrimonio dei Turchi ; ma mi 
contento di riflettere che , quantunque fra mol- 
ti de’ Cristiani si profani la santità conjugale , 
fra moltissimi di essi si osserva intatta ed il- 
lesa . Non può negarsi , nè da Rousseau , nè 
da altri , che le leggi imposte al matrimonio 
dalla Religione di Gesù Cristo sieno di fre- 
no alla scostumatezza e corruzione del genere 
umano , rendendone i disordini meno frequen- 
ti , od almeno men pubblici e scandalosi . Ma 
gran cosa ! Lo scrivere del nostro Filosofo non 
sarà mai altro , che un perpetuo paralogismo ; 
ed un paralogismo appunto da prender colle 
molle è quello di riportare alle leggi , e ridur- 
re a carico , a conto , a colpa loro i difetti de- 
gli uomini corrotti , che non le osservano . Io 
vengo alle strette con Rousseau, e gli diman- 
do : le leggi del Cristianesimo approvano forse 
le scostumatezze , sieno quali e quante esser 
si vogliono dei conjugati , o le disapprovano , 
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vietano , e condannano ? Ei non può negar, 
che le disapprovano , vietano , e condannano . 
Se dunque è così , qual abuso di ragionare è 
questo; o piuttosto quale sfacciataggine non è 
questa di tacciare le leggi , e la Religione , di 
cui queste leggi son proprie , di vizio e di 
colpa pei vizj di coloro , che intanto sono vi- 
ziosi e colpevoli , perchè non le osservano ? 
L’ illazione giusta sarebbe ; sante pur son quel- 
le leggi ; vera e santa si è quella Religione , 
dai doveri e dettami delle quali 1* uomo non 
può dipartirsi , senza esser vizioso e corrotto. 

Ma chi vuol rider davvero ed a lungo , 
legga le parole che seguono enunciate da Rous- 
seau , dopo presa la giornea di Casista con 
tuono di autorità e di possesso : Ogni fi- 
glia deve professar la religione di sua ma- 
dre , ed ogni moglie quella di suo marito . 
Ma se quelle della madre e del marito sono 
evidentemente false , come sarebbero quelle de- 
gl’ idolatri e dei Turchi? Non importa: Quan- 
do , dice Rousseau , questa religione sarebbe 
falsa , la docilità , che sottomette la madre 
( forse volea dire la femme , cioè la moglie) , 
e la figlia all ’ ordine della natura , cancella 
presso Dio il peccato dell ’ errore . Poi sog- 

giu- 
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giugne immediatamente : Fuori di sfato di es* 
sère giudici da se stesse , esse sono tenute a 
ricevere la decisione de * genitori e dei mari- 
ti , come quella della Chiesa . Or io doman- 
do : queste figlie , queste mogli si trovano di 
aver esse , o no , l’uso della ragione? Non pen- 
sando io che Rousseau , benché sempre vago- 
delie stravaganze più assurde, sia delia opinio- 
ne di quell’autore Inglese che , con opera op- 
posta , ha preteso provar che non l’ abbiano; 
devo credfere , che Rousseau mi risponderebbe 
di sì , perche qualora esse non l’ avessero , ogni 
questione sarebbe finita . Se dunque 1' hanno , 
e veggono chiaramente la- falsità della religio-, 
ne professata rispettivamente dalle loro madri ,. 
e mariti , come possono esse professarla contro 
il dettame evidente della ragione ,. e professarla in 
coscienza? Anzi la devono tener per vera , per-. 
che nessuno dirà mai , che si possa professar 
una religione, nel tempo stesso , clic si tiene- 
per falsa . Ma come mai si possono accorti ai- 
insieme queste due cose , tener per vera una. 
religione , e nel tempo stesso conoscerla falsa ? 
Sia pure stravolto, quanto su vuole, il cervello-, 
del Rousseau, pur non posso mai. persuadermi,, 
che potesse in esso annidare una così palpala-. 

/ i* 
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le ev*ies£/i»ma ' aìihi*Li*-we . Ecco la bella 
logica da K»fcj teosofi modera , e special' 
merle di Rcitse-a, ebe jreteDdooo dar leggi 
di ben pensare al resto degl: aomini . 

Per «nd-zzare più a Cado questa materia 
interessante , io d .mando ai oc^tro Filosofo: 
quale idea « h abbia forcuta dà Dio , che 
non sia assorda ; e se concependolo io sotto 
l’ Idea di una verità sostanruùe , eterna , infi- 
nita, egli ne vada di accordo con me. Se no, 
che si provi egli ua tantino di toglier alla idea 
deli’ Esser supremo , quello che costituisce una 
verità sostanziale , eterna , infinita , e veda che 
gliene resta; perchè se l’ Esser supremo è in- 
finitamente più di questo , egli è sempre eoa 
tutto ciò questa verità sostanziale ed iuliuita . 

Posto ciò, ei non potea non vedere, che 
fi a questa verità, e l’errore non può mai darsi 
nè accordo, nè amicizia , nè pace; specialmen- 
te quando l’ errore riguarda la natura e 1* es- 
senza dell’ Esser supremo , ed il culto die 
se gli tributa , il quale non può mai supporsi, 
che possa essergli grato , se è in collisione col- 
la natura dell’ Ente sovrano , cioè colia ve- 
rità essenziale ed infinita . Come accorderemo 
dunque con questi principj , che ad ogni figlia. 

cor- 
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corra il dovere di professar la religion della, 
madre , e ad ogni moglie quella del marito , 
qualora ne sappiano , o ne possano sapere l u- 
sando i mezzi loro possibili , la falsità ? Come 
un Dio verità può esser indifferente agl' inte- 
ressi della verità che sono i suoi? Uno scru- 
polo mi resta , e per ciò dimando al nostro. 
Filosofo ; se mai una figlia si Ir* va di avere 
la madre , ed una moglie il marito , che non 
abbiano religione alcuna , che dovranno fare ? 
Non avere aneli’ esse alcuna religione ? ffd anche 
qui traspare 1’ ateismo di Rousseau . O se loro 
corre l’obbligo di abbracciarne una , quale sarà 
mai, a di lui avviso, questa religione, e come 
faranno per procurarsela ? Qui i suoi principj 
troppo visibilmente si trovano corti , ed egli 
vergognosamente si rimane senza risposta . 

Le parole , che seguono , fanno orrore ; ma. 

10 debbo riportarle per seguire il filo degli er- 
rori di lui per un verso , e le mie riflessio- 
ni su di esse per l’altro : Se i nostri dogmi 
sono tutti delia stessa verità , non tutti so- 
no , per questo , della stessa importanza . Qui. 

11 se non è , come alle volte suole usarsi 
dai Toscani , affermativo , o deprecativo , ma, 
dubitativo , come è chiaro dai sentimenti e dai 

/ 2 Si” 
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sistema del nostro Filosofo : Non tutti sono del- 
la stessa importanza i dogmi . Se Dio ha fat- 
ta la Rivelazione , del che non fu mai nè con- 
vinto , nè persuaso Rousseau , non tocca all’uo- 
mo di metterne al vaglio i dogmi , e riceverne 
alcuni , e gli altri gittarli là , perchè creduti 
o non nccessarj , o poco utili alla società , alla 
condotta , ed ai costumi degli uomini . Chi può, 
con temerità senza pari , apporre dell’ eccezioni 
ai dettami di un Dio , che parla ? La cogni- 
zione delle verità rivelate non sarà del pari 
necessaria ad ogni genere di persone , attesa la 
loro corta capacità e pochissima sufficienza ? 
Ma altro è dire : questa verità rivelata non è del- 
le primarie e di quelle , la cognizione delle 
quali non è indispensabile a tutti ; e ben altro 
è dire , come fa il nostro Filosofo : questo dog- 
ma è utile , ed io lo ricevo, e questi altri inu- 
tili k> li credo alla società umana cd ai vantaggi 
dell’ uomo in ordine alla vita presente , e per- 
ciò io li rifiuto . Gran cosa ! Sembra aver giu- 
rato egli di sempre contraddirsi , e s’ ei si mo- 
stra sempre contrario alla verità , non lo è egli 
meno a se stesso . Poche parole dopo «gli dice 
formalmente ; L’ apparente felicità di questa 
vita e un niente ; ve ne ha un altra dopo que- 
sta 
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sta , nella qìiale V Esser supremo sarà il ri- 
muneratore dei buoni , ed il giudice dei ìfad- 
vagi . 

Perchè egli dunque limita 1,1 sfera dei -dog- 
mi rivelati ai vantaggi della società umana 
e della vita presente , quando gli altri dogmi 
possono esser utili , ed anche necessarj per con- 
seguir la felicità della vita fiitura ; oggetto ve- 
ro, adeguato , e degnissimo di lin Dio che 
parla all* Uomo , e dell’ uomo , che aspirando ne- 
cessariamente a qUesta felicità eterna , ne rice- 
ve i mezzi e gli ammaestramenti da Dio? 

Ma chi potrebbe mai enumerare , e descri- 
vere l’ empietà e gli errori , che contengono le 
parole seguenti : Che una V argine sia la ma- 
dre ; (qui egli indirettamente taccia , con sopraf- 
fina malizia, di assurdità e di contraddizione il 
dogma di avere una Vergine concepito e gene- 
rato il suo Dio ) o che ella abbia parto- 
rito un Dio , o Solamente un uomo , a cui 
un Dio si è unito; ( ma se la Vergine noti 
ha concepito e partorito altro che un uomò , 
Cristo non sarà altro che un uomo , e per con- 
seguenza i non essendo se non una creatura , 
noi non potremmo nò riconoscerlo, nè adorar- 
lo, come il nostro Dio) che la sostanza del 
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Padre e del Figlio sin In stessa , o sol sò~ 
migliente. Qui egli rovescia de J'ond en com- 
hle l’augusto dogma della Trinità; e gli sem- 
bra cosa poco necessaria il riconoscere ed 
adorare in Dio tre Persone sostanzialmente e 
perfettamente eguali , coi Cristiani . 

Dopo aver aggiunto alle altre verità rive- 
late , che a lui sembrano inutili la processione 
dello Spirito Santo dal Padre , o dal Padre 
c dal Figlio con termini , che fan vedere quan- 
ta poca grazia egli abbiasi a far il teologo , 
anzi quanto mal sappia il suo cateclùsmo , sog- 
gi ugne : Io non veggo, cfte la decisione di 
queste quistioni , ( notate , che i dogmi , e tra 
questi anche, i principali , vengono da lui chia- 
mati col nome di quistioni , e quistioni inde- 
cise) in apparenza essenziali, interessi più la 
spezie umana , di quel che interessa il sapere 
in qual giorno della luna debba celebrarsi la 
Pasqua , se bisogna recitar il Rosario ec. 
Laccio il rimanente di questo luogo di Rous- 
seau , por essere un troppo stomachevole miscu- 
glio eli empietà e di errori. Egli rimescola e 
confonde tutto ; dogmi , punti di disciplina , pra- 
tiche di vote , non tanto per un’ ignoranza gros- 
solana , quanto per ribassare ad uno stesso li- 
- vel- 
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Vello tutte , « render tutto poco importante * 
per avvilir tutto , e render tutto , secondo le idee 
di lui , problematico e dubbioso . 

Egli maliziosamente riunisce sotto un sol 
colpo d’occhio tutte queste materie ; quel che 
concerne il mistero augusto della Trinità , la 
Divinità di Cristo, P Incarnazione del Verbo, 
la Processione dello Spirito Santo , il mangiar 
di magro ih certi giorni , il dir la corona , Tor- 
nar cP immagini le mura , per render tutto spre- 
gevole agli occhi del lettore poco avveduto % 
Alle ahre cose , che poco importano , aggiugne 
da ultimo , il non aver ( nè questo si può in- 
tender se non dei Preti ) moglie propria , 
dando per provato , con una nera svergognata 
calunnia , che tutti gli altri se non P hanno 
propria, l’hanno a posticcio; vale a dire , a 
Volerci intendere , che se non hanno la moglie 
legittima , hanno la concubina . E questa an- 
che è per lui cosa di pochissima importanza . 

Che ognuno pensi su queste materie , 

( cioè sui dogmi fondamentali anzidetti , riducen- 
doli con quella parolina pensi ai frivoli e ca- 
pricciosi pensieri degli uomini ) , come gliene 
verrà il talento . Io non so vedere in che co- 
sa possa questo interessar gli altri ; in quanto 
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w me questo non ni interessa punto . Sempre 
costante nel limitare 1’ estensione , e 1’ influenza 
della Religione agl’interessi soli della vita pre- 
sente, se mostra debolmente , ed a mio parere, 
poco sinceramente , tener conto della vita futu- 
ra , non k) sa fare, che sotto il rapporto , che 
può avere colla presente . Ma al far dei con- 
ti , o egli suppone che Iddio abbia fatta una Ri- 
velazione, o nò : se nò , perchè egli esige la 
credenza di tante verità , come esser noi figli 
di Dio ; eh’ egli c’ impone di esser giusti , di 
amarci scambievolmente , di esser benefici e 
misericordiosi , -di mantener gli obblighi con- 
tratti con taitti, anche coi nostri nemici; che 
questa vita è un nulla; che havvene un’ al- 
tra dopo questa , in cui questo Esser supre- 
mo , sarà il giudice ed il rimuneratore dei 
buoni e dei malvagi . Che cosa ci ha saputo 
dir la ragione di certo e di costante , pel 
decorso di tanti secoli , senza l’ ajuto della Ri- 
velazione , su questi punti infinitamente interes- 
santi ? E non sono questi tanti furti , eli’ egli 
fa alla Rivelazione , a cui ne andiam debitori, 
spacciandoli , con una mirabile sfrontatezza , co- 
me lumi della ragione umana , e non già del- 
la Rivelazione; e nel tempo stesso , che pro- 

fit- 
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fìtta, e si vale delle verità, che questa c’in- 
segna, ne nega ingratissimamente l’esistenza? 
Che se poi , stretto dalla forza delle pruove , e- 
gii confessa la verità della Rivelazione , io vo- 
lentieri imparerei , se posto , che un Dio ha 
parlato, può mai star bene ad un uomo l’inse- 
gnare , e prescrivere a un Dio che parla , quel 
che dovea dirci , o non dirci riguardo alla sua 
natura , ai suoi attributi essenziali , e special- 
mente quelli che hanno un più immediato ed 
evidente rapporto con noi , coi nostri doveri , 
col nostro fine ? Può star mai bene ad un uo- 
mo , qui cadono in acconcio le grandi parole , 
a lui forse non ignote , o homo quis es tu , 
qui respondeas Deo , può star bene, io dice- 
va , ad un uomo il dir a Dio , che si rivela : 
questo che voi mi rivelate io lo stimo utile a 
me ed agli altri uomini , e lo ricevo; questo 
lo stimo inutile , e lo rifiuto? Egli era dunque 
persuaso per un orgoglio stupendo , anzi ridi- 
colo intender egli meglio la natura di Dio , il 
culto , che gli è dovuto ; la natura dell’ uomo , 
i di lui doveri con Dio , con se stesso , e co- 
gli altri ; intender il rigiro delle passioni , i 
bisogni e i malori del cuore umano , la ma- 
niera di regolarne le passioni , di soddisfarne 
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i bisogni , di risanarne le piaghe , intende* 
tutto ciò meglio di quello , che Iddio auto* 
della Rivelazione Rintendes.se? 

E»!i in appressò dichiara di non volere 
che dogmi piatici , ed una religione , che non 
sia composta se non di dogmi di questa sorta . 
Vana o piuttosto maliziosa pretensione! I dog- 
mi morali suppongono i teoretici . Egli capi- 
va il furi» nemico che , toltici di mano i dog- 
mi teoretici , i morali cadono da se , perchè 
quelli sono la base di questi . L’ uomo non ope- 
ra , se non come pensa ; e bisogna far che 
l’ uomo creda alle verità per operare a tener 
di esse . Del resto tutta la Rivelazione è diretta 
alla riforma ed- alla santificazione dell’uomo, 
purché noi non vi mettiamo sopra le mani te- 
merarie , purché noi la lasciamo stare, quale 
Iddio 1’ ha fatta . 

Ma ripiglia egli sempre colla stessa osti- 
nazione; Io non voglio , che alcune poche ve- 
rità pratiche ; questa è la sola religione , che 
io voglio , che s’ insegni ; nè io voglio ricono- 
scere altra religione , che questa . 

Quantunque io viva persuaso , che Rous- 
seau rvan pretenda se non gettar polvere negli 
ocelli dei semplici, c che col pretender di de- 

N pu- 
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purarè la religione di quello che ha di teore- 
tico , cioè di tutto quello che dee credersi , ri- 
ducendolo a quello solo che dee praticarsi , 
egli non cerca che di distruggerla ; con tutto 
ciò seguiamolo passo passo , per far vedere a 
ttìtti , quanto sia impossibile a praticarsi quello 
ch*ei pretende . 

Veniamo al preciso . Quai sono le verità 
che, per esser pratiche, debbon formare , secondo 
>oi , tutta la religione che debbe insegnarsi , 
specialmente ai fanciulli ? Eccole: Avvezzateli 
a temere , ed a sentirsi sempre sotto gli occhi di 
Dio ; ad averlo per testimone delle loro azio- 
ni , dei loro pensieri , delia loro virtù , dei 
loro piaceri . Ma per fìir questo , e per otte- 
ner che gli uomini il facciano , bisogna pri- 
ma averli istruiti dell’ esistenza dell 1 Esser su- 
premo, e data loro qualche idea dei suoi at- 
tributi . Più di tutto , bisogna far loro concepi- 
re F immensità di questo Essere perfettissimo ; 
altrimenti , come sì può pretendere da essi 
che si tengano sotto gli occhi di un Essere , 
di cui non hanno alcuna idea , e che forse nep- 
pur sanno che esista? Per far che essi si con- 
siderino sempre sotto gli occhi di un Essere , 
che non veggono , persuasi di’ egli ci vegga 

sem- 
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Sempre , senza clic noi il vediamo mai, bisogna 
aver data loro qualche idea della di lui spirituali- 
tà. Ma come poi ottener da essi ad aver Dio per 
testimone di tutti gli atti loro , nommeno inter- 
ni che esterni , sicché non sia mai possibile 
involar anche un pensiero agli occhi di lui , 
seirz’ aver loro parlato , e fatta lor concepire qual- 
che idea della di lui immensità? Ecco dunque 
che ci l imona alla teoria ; e che ogni verità prati- 
ca suppone la verità teoretica , che le corrispon- 
de e dalla quale , come dai suo fonte , deriva. 

Avanti . Fare il bene senza ostentazione, 
perchè egli ( cioè Iddio ) V ama. Questa ve- 
rità pratica ne suppone più di una teoretica , 
di cui si sia data idea all’ allievo ; come , per 
esempio, essere Iddio essenzialmente buono, e 
perciò non poterglisi dar gusto , se non facendo 
il bene; che essendo Iddio come il principio, 
così il fine del nostro essere, e perciò di tut- 
te le nostre azioni , è un dovere per noi es- 
senziale indirizzarle a lui ; che non potendo 
noi operare , che in ordine alla nostra felicità, 
e questo per disposizione naturale , operando 
noi per piacere a Dio , operiamo per la no- 
stra felicità , che non possiamo trovare se non 
in Dio . Senza aver premesse queste verità teo- 

re- 


Digitized by Google 



9 3 

retiche , e stabilitele nella mente dell’ allievo , 
la verità pratica di Rousseau è fondata nell’aria ; 
e nell’ aria, e coll’aria svanisce. È impossi- 
bile che la volontà si determini ed operi , 
senza la cognizione e’1 dettame dell’ intelletto . 
Col disgiugnere dunque , come scioccamente pre- 
tende Rousseau, dalle verità dimostrative le ve- 
rità pratiche , si pretende che la volontà ope- 
ri , senza la previa e ben fondata cognizione 
dell’intelletto. Si pretende dunque, che l’uo- 
mo operi conira la sua natura ; vai quanto di- 
re , che si pretende dall’ uomo 1’ impossibile . 
Il voler poi comporre tutta quanta è la reli- 
gione di verità solamente pratiche , questo è 
un voler lasciar pensile e senza base la reli- 
gione , o è un fondarla là sulle nuvole ; anzi 
è un ridurre , qual’ era veramente , se mal non 
mi appongo , l’intenzione di Rousseau , tutta 
la religione ad una chimera . 

Ma vi è dippiù . Si avvezzino a soffrire 
i mali senza mormorarne , perchè Dio ne 
gl’ indennizzerà . Ma come questo può ottener- 
si , senza averli prima e istruiti e persuasi 
dell’ esistenza della vita futura , dei preraj e 
delle pene , else avranno luogo in essa ; tanto 
più , clje neljia presente di rado si veggono 

COltf- ’ 
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competentemente premiati i buoni, e puniti i 
malvagi ? Se egli , come pare in certi luoghi 
aver pensato , vuol ridurre la pena degli em- 
pi al dilaniantc rimorso della coscienza , egli si 
troverà ben corto nel suo conto ; perchè se al 
pungiglione del rimorso tutta la lor pena ridu- 
cesi , egli si contenta di punirli si dolcemente, 
che ogni scellerato vi troverà il suo conto , 
quando non abbia a temere altra pena , che 
questa , anzi ogni uomo s 5 incoraggerà , e pren- 
derà a patto di esser malvagio per simil ga- 
stigo . Credo per altro , che come le regole 
eterne del vero e del giusto , ed anehe l'in- 
dispensabile bisogno di frastornare gli uomini 
dalla colpa , a cui si sentono sì violentemente 
portati , col timor di gratissima inevitabile pe- 
na , richieggono , che le colpe sieno punite ; 
così richieggono altresì che tanto sieno punite 
più , quanto esse sono più numerose e più 
gravi • Or se il rimorso fosse tutta la pena de- 
gli scellerati , la faccenda andrebbe alla rovescia , 
vedendo noi nei cattivi , che 1’ acume del ri- 
morso tanto più si spunta e perde di forza , 
quanto piu cresce la colpa . Sul principio 
il rimorso fa smaniare il colpevole; ma se 
questi persiste nel mal fare , egli sente di- 

ve- 
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venir tanto men sensibile il rimorso , guanto 
più pecca. Bel pensiero, idea mirabile! Vo- 
lendo la giustizia eterna , che la colpa sia pu- 
nita , e punita con gastigo proporzionato alla 
colpa , col rimorso prctendesi che le colpe 
sieno tanto punite meno , quauto saranno esse 
più numerose e più gravi. Anzi costando per 
esperienza che , a forza di peccare , ii rimor- 
so infievolendosi sempre più , alla line si 
attutisce e si estingue , ecco un ripiego, che 
Val tanto oro , somministrato ad ogni empio per 
iscapparla netta , e per sottrarsi ad ogni pena , 
cioè quello di sempre più accrescere e molti- 
plicare la colpa . 

Ecco dove ne mena il Rousseau , che si 
Spaccia sempre per severissimo rifomialor del- 
la morale fra gli uomini , in maniera che , col- 
le sue austere decisioni , por empio e forse 
$tco ch’ei sia, sembra sul fatto di rigore e di 
austerità aver voluto gareggiare coi suoi Gian- 
senisti . Non è da ridere ? 

Questi dogmi , e dei simili a questi sofl 
da insegnarsi alla gioventù , e da renderne 
persuasi tutti i cittadi ni . Chiunque li coni - 
batté ( qui ci parla , come potrebbe fare un 
Inquisitore del Santo Uflizio ) merita gastigo , 

non 
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non v’ ha dubbio ; egli è il perturbatore del- 
l’ordine , ed il nemico della società . Ecco 
come , egli stesso , riduce solamente ed esclusiva- 
mente agl’ interessi del corpo politico della so- 
cietà , e della vita presente tutto 1’ uomo , e 
tutta la religione ; come se il fine adeguato 
dell’uno, e dell’altra fosse la momentanea esi- 
stenza dell’ uomo sopra la terra ■» egli stesso , 
dico , che, pochi versi prima , ha confessato l’esi- 
stenza della vita futura; e che la felicità della 
presente non b che un nulla . A questo nulla 
dunque egli riduce tutto l’uomo , e tutta la 
religione ; e questa religione sola , e non altra 
egli dichiara, in termini formali , di tenere per 
vera e , come tale , prescrive che s’ insegni a 
tutti . Tutto il dippiù non è , che fanatismo 
ed il prodotto , o piuttosto la cabala dell’or- 
goglio temerario di uomini , che presumono di 
rendersi gl’ interpreti della Divinità , anzi di 
mettersi in luogo della Divinità stessa , riscuo- 
tendo gli omaggi e gli ossequj ad essa dovuti 
dal resto degli uomini . 

Or qui mi vien voglia di far al nostro 
Filosofo un quesito a cui , coerentemente, ai suoi 
principi fondamentali , non potendo ei dar rispo- 
sta. , fa vedere l’insussistenza, anzi l’assurdi- 
tà 
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tà evidente di tutto il suo sistema . Esistendo, 
come ei confessa , una vita futura , egli non 
può non confessare che questa vita altro 
non è che un mezzo, una disposizione a quel- 
la vita , che verrà dopo questa ; tanto più , 
eh’ egli si trova di aver detto pocanzi , che la 
felicità della vita presente non è che apparente , 
non è che un india . Or se mai succede, il c he 
non sol può avvenire, ma di latti soventi, fiatts 
avviene, che gl 5 interessi della vita futura siano 
in collisione con quelli della presente , a di lui 
avviso ed in conformità de’ suoi principj , 
come l’uomo , che si trova in questa collisio- 
ne di obbligazioni , si determinerà , od a quali 
di questi due ordini di doveri , che si urtano 
fra loro , darà egli la preferenza ? In una pa- 
rola : agirà egli- secondo quello , che da lui 
esigono gl’ interessi della vita presente , o quel- 
li della futura? S’ egli risponde , che deve ope- 
rare secondo i doveri insieme e gl’ interessi 
della vita futura , in questo caso è costretto a 
confessore , ch’ egli si contraddice , quando ri- 
duce tutto l’uomo , e tutta la religione alla 
ristretta periferia dei vantaggi e dei buon or- 
dine della società , e ie alla sola vita presente 
appartengono , e con essa finiscono*. S’ ei pai. 
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risponde , che P uomo testé mentovato , dee 
determinarsi secondo gP interessi della vita 
presente , egli allora , oltre P assurdo di dover 
P uomo sacrificare il fine ai mezzi , e la vita 
futura d’infinita importanza alla felicità della 
presente , ch’egli stesso valuta per niente , si 
contraddice più palpabilmente con se stesso , 
quando riconosce P esistenza di un’ altra vita , 
ed in essa ripone la ricompensa dovuta ai buoni 
ed ai malvagi , al vizio ed alla virtù . Per me 
son costretto a confessare, che di quanti autori 
ini trovo aver letti fra gli antichi e moderni , 
non saprei pur uno additarne , che si contrad- 
dica più direttamente , più immediatamente , 
più palpabilmente , e più spesso di costui , 

Se il Rousseau mostra dello spirito scri- 
vendo , ed accompagna la vivacità dei suoi 
pensieri con tutti i vezzi dello stile più sedu- 
cente , egli non lascia , per questo , di esser uno 
de’ più superficiali e più incoerenti pensatori 
del tempo suo . Egli è così vario nei suoi 
principj , che si può dire , senza fargli alcun 
torto , ch’egli pensa , e scrive senza principj, 
almeno sodi , chiari , e fissi . Alcune volte 
s’ imbatte , come per caso , in un principio 
vero; un momento dopo lo perde di vista , e 

ra- 
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ragiona , come se non lo avesse mai conosciu- 
to ; spesso accoppia un principio falso col ve- 
ro , senza vederne la collisione , e ne fa nasce- 
re in folla le conseguenze , eh’ è impossibile eli 
accordare sì col principio* vero , che col fal- 
so , da cui le deduce . In certi momenti par 
die la verità si mostri a lui , e gli ferisca gli 
ocelli col suo lnmc più vivo ; poi $’ invola a 
lui, si nasconde, e lo lascia in un bnjo maggio» 
di fjuello di prima . Or paragonando la morte 
di Socrate con quella di Cristo , vi dice , e 
formalmente dichiara , che se la morte di So- 
crate è senza dubbio la morte di un filosofo , 
quella di Cristo è incontrastabilmente la morte 
di un Dio . Or tratta questo Cristo da impo- 
store , da seduttore , da perturbatore della quie- 
te , del buon ordine della società , e della fe- 
licità del genere umano ; giugne fino , come 
abbiam veduto , a paragonarlo a Maometto ed 
a posporglielo , asserendo che quanto Maomet- 
to ha fatto eli bene agli uomini , altret- 
tanto , ed anche più v Cristo ha lor fitto di ma- 
le . Ora riconosce nello scrivere degli Evange- 
listi tutt’ i, caratteri di uno scrivere sincero , 
disappassionato, imparziale, veritiero, fino a 
dire , che la maestà delle Sacre Scritture lo sor- 

g 2 pren- 
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prende ; che la santità dell’Evangelio parla al sho 
cuore; che tutti i libri dei fdosofi con tutto i 
loro fasto sono piccioli e vili , e scomparisco- 
no al paragone di esso; ch’egli è impossibile, 
che un libro nel tempo stesso sì semplice e 
sì sublime sia un’opera umana. Eh! , poi sog- 
giugne con mirabile enfasi , non s’ inventa co- 
sì quando si gioca d’ invenzione , cioè di fin- 
zione ; i fatti di Socrate , dei quali ninno 
dubita , sono meno attestati di quelli di 
Gesù Cristo . Non è mai possibile , che 
i Giudei avessero preso questo tuono di 
parlare , nè questa morale ; e 1‘ Evange- 
lio si trova aver tutti i caratteri i più gran- 
di , i piu sensibili , i più perfettamente ini- 
mitabili della verità . Voi credereste , in legge- 
re queste parole , Rousseau convinto della veri- 
tà dell’Evangelio, e della Rivelazione; ma egli 
no n lo è , nè punto , nè p oco . Egli perde di 
vista , u n momento dopo , la verità che ha eono- 
sciu ta e confessata ; e resta di nuovo invilup- 
palo nelle reti dei suoi dubbj , ed alloga mise- 
ramente nei suoi torbidi ed ondeggianti pensieri. 

La più bella è, che delle verità conosciu- 
te , neppur se ne ricorda tanto , quanto basta 
per darsene carico e per ribatterle , almeno in 

ra- 
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t-agione di obbiezioni e di argomenti , che com- 
battono direttamente , anzi rovesciano da cima 
a fondo il suo sistema ; se può dirsi sistema 
un tessuto di proposizioni assurde , non appog- 
giate a* principj di alcuna sorta , proposizioni, 
che sono in contrasto non solo colla verità , ma 
con se stesse . Egli con tutto ciò con passo franco 
passa innanzi fastoso , c canta vittoria e trionfo . 

Come mai non si ** egli avveduto , che 
esagerando tanto la difficoltà dell’ esame della 
religione da scegliersi , la religione naturale , 
ch’egli senza darne e senza averne una idea 
precisa e fissa , preferisce e propone , coinè , 
dico , non si è avveduto egli mai , clic la re- 
ligione naturale esige un esame , senza para- 
gone più difficile e fuori della portata degli 
uomini quasi tutti? Non si tratta di meno , che 
di fissar l’ idea di Dio , e specialmente della 
di lui provvidenza , e dei ^apporti , eli’ egli ha 
con noi , o per dir meglio , che noi abbiamo 
essenzialmente con lui , dipendendo da questa 
cognizione la regola dei nostri doveri indispen- 
sabili verso lui , verso noi stessi, e verso il resto 
degli uomini ; e più di tutto dell’ esistenza ed 
eterna durata della vita futura , per dar qualche 
fondamento sodo alla morale . Quanto sia difli- 
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iicKe questa discussione lo fa vedere evidente» 
mente l’ ignoranza profonda , in cui sono gia- 
ciuti per sei mila anni non pur le donne , i fan- 
ciulli , i campa gnuoli , gli artisti , i militari , che 
formano quasi tutto il genere Umano , ma i ta- 
lenti piu sublimi ed originali , e i più profondi 
negli stiulj loro , che per sessanta secoli sono 
comparsi nel mondo . Laddove poche chiarissi- 
me pruove , e quasi tutte di fitto, e però alla 
portata di ognuno , sono più che sufficienti 
per fare conoscere , come la verità della Reli- 
gione Cristiana fra le religioni false , che si 
riducono finalmente a due , cioè all’idolatria, 
cd al Maomettismo , troppo lorde ed infami, 
per non ravvisarne tosto la falsità ; così anche 
la verità incontrastabile della Chiesa Cattolica, 
fra le sette sempre discordanti degli eretici . 

Ma quale sfacciataggine non è mai quel- 
la di Rousseau , e di altri suoi pari in dipin- 
gere la Religione rivelala con colori così ma- 
linconici e neri , ed in cercar di renderla 
odiosa col darne un ritratto quanto infedele 
e falso , altrettanto odioso cd orribile ? Qual 
religione più amabile di una religione , che ci 
fa riguardar Dio come padre , e ce lo fa chia- 
mar ogni momento con questo dolcissimo no- 
• me? 


Digitized by Google 



io3 

Urte? Che c’insegna di aver voluto Dio costi- 
tuirsi realmente padre degli uomini , e non só- 
lamente non disdegnare , che lo chiamiamo con 
questo nome , che anzi ce lo impone , e se ne 
compiace ? Questa religione riduce tutt’ i suoi 
precetti ad amar Dio , perchè egli ci è padre > 
e noi non siam che i suoi figli ; e ad amar 
senza eccezione tutti gli uomini , come fratelli* 
perchè tutti figli di Un padre istesso . Questa 
legge è una legge di amore data all* uomo * 
così portato ad amare che , altrimenti due 
amando , non può esser Leato . E se questa leg- 
ge è indispensabile , tìon lo è , se non perchè 
noi non possiamo essere senza questa legge e vir- 
tuosi e felici . Quanto più cresce in noi que- 
sto amore , tanto più cresce nel nostro cuore 
la gioja , e la pace ; pace , e gioja , die ci fa 
soffrire con rassegnazione , Con tranquillità * 
C quasi con allegrezza i mali inevitabili , e le 
vicende tutte della Vita , e la stessa morte . 

Questa religione sempre fedele all’ uomo , 
sempre amica appassionata dell’ uomo , noi la- 
scia mai , e lo accompagna sempre e per tutto i 
In qualunque circostanza , o prospera od avver- 
sa 5 chiunque degli uomini si ritrovi , se la tro- 
va così bene tagliala addosso , come se fosse sta- 
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Va formata apposta per se , per quella circo- 
stanza appunto in cui ritrovasi . Cosi i giova- 
ni, cosi i vecchi; così gli uomini , così le don- 
ne; così i poveri, così i ricchi; così gl’idio- 
ti, così i dotti ; così i sovrani , così i suddi- 
ti ; così nelle disgrafie , così nelle prosperità ; 
così nella vita , così nella morte . Un sovrano 
cinto da una splendidissima corte , seduto sul 
suo magnifico trono in alto di dar leggi ai 
suoi sudditi , od alla testa di un’armata flori- 
da e valorosa in atto di attaccar la battaglia , 
«lira e sperimenterà , che la Religione Cristia- 
na .-«'rubra fatta allora appunto , ed apposta per 
se , insegnandogli a deporre l’ orgoglio , ad os- 
servar la giustizia , a riguardar gli altri uomi- 
ni , come suoi eguali , a risparmiarne , «pianto 
si può , il sangue , ed a proccurarne al possibile 
la felicità . E lo stesso dirà , se dal trono sa- 
rà trascinato sul palco nel momento prima di 
ricever la morte , dalla mano dei ribelli e scel- 
lerati suoi sudditi . 

Or io domando ai ciechi adoratori degli 
stravaganti pensieri del sempre fanatico Rous- 
seau : Potea mai una religione siffatta esser 
il prodotto , e l’invenzione di dodici poveri 
ignorantissimi pescatori? 

Fine delle Riflessioni sull’ Emilio . 
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Chiunque ha letto con riflessione le opere di 
Rousseau , avrà di leggieri rilevato , che oltre 
la perpetua insanabile incoerenza di principj , 
che lo fa essere di continuo in contraddizione 
con se stesso ; egli ragiona pochissimo , benché 
fàccia mostra sempre di ragionare , egli sup- 
pone , quasi sempre , anche quando gli corre 
P obbligo più stretto di provare o per l’impor- 
tanza delle materie , o per la novità , per non 
dire stravaganza , delle sue assertive . Sì : se per 
ragionare s’intende il fissare dei principj evi- 
denti , o ben provati e ben connessi lìa lo- 
ro ; il dedurre poi da questi principj illazioni 
immediate e sicure; il riportar poi tutto il re- 
sto a questi principj ed a queste illazioni, le 
quali - qualora sieno ben dedotte dai principj sta- 
biliti , diventano aneli’ esse principj , potendone 
far le veci , e rivestendosi della forza di essi ; 
egli descrive, o suppone , o inveisce quando 
non si tratta , che di provare . 

Scorrete tutto il Contratto Sociale del Rous- 
seau 4 nel quale con tuono assoluto ed impo- 
nente , ma senza ragioni , e senza pruove di 

al- 
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alcuna sorta , forse pel- non derogare alP auto* 
rilà assillila , e maestà di legislatore , coi non 
troverete iti esso , che principj ondeggianti ed 
ìncei-ti , frequentissime ed evidenti coniraddi- 
7,ìoni, supposizioni chimeriche ed impossibili , 
illazioni capricciose ed assurde , condite con 
una buona dose del fiele amaro della satira , e 
delle invettive. Ci volta ben altro , per farla 
da legislatore del genere umano. 

Manca dunque il Rousseau di principj fissi, 
sodi , e v or i ; e si può dire , che se mai il 
tessuto , e P unione di principj incoerenti , 
disparati , c conlradditlorj può ridursi a sisti ma , 
e meritarne il nome , sia inevitabile il confes- 
sare , die questo sistema , lutto quanto è , posa 
in fa Po . In falli la legislazione deve avere dei 
punti fissi, ed invariabili, die non dipendano 
nè dal clima , nè dal genio o capriccio sem- 
pre nnituLili del popolo , nè dalla felicità par-' 
licolare , o (luti’ interesse privato . Da questi 
punti fissi ed immutabili deve nascere tulio 
il corpo delle leggi, non già prese di pianta , 
c nel fondo , ma bensì modificate diversamente 
dalla natura del clima , dal genio, dalla indiua- 
zione, e dal carattere dominante della nazione, 
dalla costituzione del governo , dall’ inteicooc. 

gc- 
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generale (li tutto il corpo politico , e per ultimo 
dall’interesse particolare e proprio di ciascun 
individuo , die lo compone . 

Gli uomini convengono tutti in quanto 
sono uomini j in qualunque stato sia 1 uomo 
non lascia mai di essere uomo , nè può esser 
mai privo di quelle facolta e proprietà , die 
lo costituiscono iu questo grado di essere . Ed 
uno de’ più sciocchi principi del Rousseau 
è il supporre , che 1’ uomo prima e fuori 
dello stato civile , non sia che un vero e 
semplice bruto ; che egli nello stato di natu- 
ra non abbia nè cognizione , nè raziocinio , 
vàie a dir che sia del tutto irragionevole ; che 
non abbia nè volontà , nè coscienza , nè rego- 
la alcuna , od ordine di doveri; ch’egli non 
abbia nè libertà , nè elezione , abbandonato al 
solo cieco istinto , cd all’urto fisico brutale 
delle sue passioni. Gran p<nsiero, che vai tan- 
t’oro! L’uomo è un bruto vero e pretto nel- 
lo stato di natura e fuori della società , ma 
nel momento , in cui vi entra , per una metamor- 
fosi assai più graziosa di tulle quelle di Ovi- 
dio , egli diventa ragionevole e libero , per- 
chè in quel momento appunto , secondo il pen- 
sare di Rousseau , lo stato civile gli caccia in 

cor- 
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corpo e intelletto , e cognizione , e coscienza , e 
lihertà , e volontà , e dovere , e legge , e tutto 
quello che gli pare. Noi stenteremmo a crede- 
re , che in uomo sano di mente potessero mai 
cadere questi pensieri, se egli noi dicesse nei 
termini più formali e precisi , e non vi fon- 
dasse sopra il suo sistema . 

Se F uomo dunque in qualunque stato si 
trovi , purché giunto all’ uso del discernimento , 
ha , e non può non avere , le sue facoltà essen- 
ziali , e l’essenziale esercizio di esse , bisogna, 
che possa darsi una legge , la quale , anche in- 
dipendentemente dallo stato civile , e sempre, 
convenga all’ uomo , in qualunque stato ei si 
trovi . Or la legge non si dà , che all’ uomo , 
e supponendo darsi indipendentemente dallo sta- 
to civile, viene questa ad essere essenziale alb 
uomo , derivando come dalle proprietà , così dai 
rapporti essenziali dell’ uomo . Avremo dunque 
una legge , che ahhia il suo punto di appoggio 
nell’uomo stesso, la quale viene ad essere per 
conseguenza immutabile , perchè è immutabile 
F appoggio , che ha nell’ uomo , e perchè è im- 
mutabile la natura dell’uomo. 

Dunque il grande inescusabile errore del. 
Rousseau , c posso auche dire senza timore 

d’ illr 
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d’ ingannarmi , il principio di tutti gli errori da 
lui sparsi principalmente nel suo Contratto So- 
ciale , il quale può dirsi un tessuto di errori 
nascenti tutti da questo principio , viene ad 
essere il supporre , che l’uomo non sia un es- 
ser morale prima e fuori dello stato civile, 
che collo stato civile abbia principio tutta la 
moralità dell’ uomo , perchè con esso stato l’uo- 
mo incomincia ad esser uomo , ed a vivere , an- 
zi a poter vivere , ed operare da uomo . 
Ecco perche egli sottopone tutto l’uomo, e la 
stessa coscienza e religione dell’ uomo al go- 
verno civile , ai civili magistrati , ed ai capi 
del governo politico . Mi dimanderete : questo 
errore terribile , in qual fonte Rousseau 1’ ha 
attinto ? Egli è chiaro , che ei se lo bevve , 
leggendo le due opere di Hobbes , cioè quella 
intitolata de Ci ve , e l’altra Leviathan ; ed è 
chiaro altresì , che queste due opere son piene 
di principj , che portano all’ ateismo , ed atti 
a produrre lo sconcerto della società , e dello 
stato politico , 

Domanderei io qui a Rousseau , e non po- 
tendo a lui , ai seguaci di lui , se mai intesero 
parlare di quella legge che chiamasi eterna , 
ed è per conseguenza anteriore ad ogni altra 

leg- 
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legge; se intesero mai dire, che da questa leg- 
ge appunto nasce la legge , che 1* uomo porta 
impressa nel cuore , scritta in esso dal dito di • 
Dio Creatore dell’ uomo , e perciò principio , 
c fine supremo dell’uomo; se mai han riflet- 
tuto , che la prima , e la seconda di queste 
due leggi non possono non essere indipendenti 
dallo stato civile , dai magistrati , dai capi 
dello stato civile , e per conseguenza dalle lo- 
ro leggi , ed autorità . Che anzi 1’ origine , l’au- 
torità , le leggi tutte dello stato civile , perchè 
abbiano una vera forza , a queste due leggi deb- 
bono riportarsi , e da esse prendere il loro vi- 
gore e la loro norma , cioè dalla prima , clic 
viene ad esser l’eterna, e perciò anteriore a tut- 
to, ed indipendente da tutto; e dalla seconda 
in quanto è naia e derivata dalla prima . Se 
mai queste idee lor giungono nuove , o 1’ han 
perdute di vista ,, io mi prenderò la libertà di 
metterle loro sugli ocelli in certe parole di 
Santo Agostino ; nè si allarmino, come se io pre- 
tendessi convertirli coll’autorità di un Santo Dot- 
tore; perchè io pretendo solamente, clic dir no 
a queste parole il peso della ragione intrinseca 
che contengono , ed anche il peso che hanno , 
non perchè scritte da un Padre dilla Chiesa , 

ma 
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ma da un pensatore veramente grande ed ori- 
ginale , quale egli fu per consenso di tutti . 
Egli dunque dice ( i ) : Lev aeterna ■ est ratio 
divina , vel voluntas Dei , ordìnem naturai em 
conservari iubens , perturbari vetans . Egli 
stesso altrove (2) : Lev est in ratione homi - 
nis , qui jatn utitur arbitrio libertatis iiatu - 
raliter in corde conscripta , qua suggeritur ne 
aliquid faciat. Dippiù ( 3 ): Nullus est qui fa- 
ci al alteri injuriam , itisi qui feri nolit sibi : et 
in hoc trans gredilui* naturae legem quam non 
si ni tur ignorare , duni id quodfacit non vult 
pati . Nwnquid autem le v ista naluralis non 
erat in populo Israel ? Erat piane , quoniam 
et ipst homi iter erant . Sine lege autem na- 
turali essent , si praeter naturata humani ge- 
neris esse potuissent . Finalmente dice (4) Illa 
le v qwie sununa ratio nominatur , citi semper 
obtemperandu n est , et per quam mali mi- 
serimi , boni beatani vitam merentur ; per quam 

h de- 


(/) Cantra Faustum I. XX. parag. 27. 

(2) Ep. CLP II. parag. 1 5 . 

( 3 ) In Ps. CXVII 1 . Semi. 20. 

( 4 ) De Lih. Arh. /.ih. 1. parag. 1 5 » 


Digitized by Google 



n4 

detti que illa , quatti tempor alerti vocandtan 
di.vimus , recte ferlur , potestne cupi am in- 
telligenti non incommutabilis aeternaque vi- 
de ri ? E dopo poche parole aggiugne : Simul 
te videre arbitrar in lege temporali nihil es- 
se justum atque legilimum quod non ex hac 
aeterna sibi homines deri variai . Ecco in po- 
che parole la legge eterna , eh’ è in Dio ; ecco 
la legge naturale , eh’ è nell 1 uomo derivata dal- 
la legge eterna di Dio ; ecco 1’ ordine » e la 
legge civile, derivanti dalla legge di natura , 
in quanto è conforme alla legge eterna di Dio. 
Ecco un ordine e nesso d’ idee strette , e coe- 
renti ; ecco i principi della legislazione , che 
s’intendono, che sono ben fondati e sodi; 
perchè veri ; almeno per quelli , che non sono 
atei , quali si vantano di non essere , non so se 
con tutta ragione, e Rousseau e tutti i segua- 
ci di luì . 

Tolte di mezzo queste due leggi , cioè 
l’eterna , eh’ è in Dio , e quella di natura , 
eh’ è nell’uomo, ma vion dalla prima , e si 
appoggia alla prima , è inevitabile che nel si- 
stema della legislazione tutto ondeggi , e va- 
cilli . Mancati i principj sodi della legislazione^ 
tutto in essa diventa capriccioso , arbitrario , 
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sottoposto a continuo mutazioni , anzi lutto di- 
venta con tradd.il torio , e per lo più pernicioso 
ed ingiusto . Ecco il ritratto vivo e spirante 
del Contrailo Sociale , e del pensare di Ilous- 
seau in materia di legislazione ; senza guida , 
perchè senza veri principi , urta sempre da uno 
scoglio in un altro , asserisce tutto di continuo, 
non prova mai ; ed a forza di dire e disdire 
vi riempie il capo di contraddizioni ; sicché alla 
fine non sapete a che attenervi , anzi neppur 
sapete con intera certezza quello di’ egli ha 
preteso di dir*; , e di quai sentimenti abbia 
preteso convincervi; io porto parere, che, nep- 
pur egli il sapesse, almeno il più delle volte. 

Questo sì , voi trovate dappertutto un* 
orgoglio insoffribile , mi gran fondo d’ insubor- 
dinazione , che gli fa odiare ogni sommessione 
e dipendenza , ogni autorità divina cd umana ; 
voi vi trovate più d’ ogni altra cosa un odio 
implacabile contro la sola religione vera , che 
sia sulla terra : appunto perchè ella prescrive 
là sommessione dell* intelletto e della volontà 
a Dio , e la fedeltà e 1* obbedienza alle po- 
testà costituite da Dio . Egli per altro alletta 
una morale austera , fino ad inveir contra. le 
scienze , come corruttrici ( vedete la strava- 
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ganza! ) dei buoni costumi , ma questa mora- 
le poggia in al ia , perchè tolto avendole il rap- 
porto che ha con Dio e colla vita futura , ha 
tolto i motivi , che possono determinare gli 
uoqjjni alla vera virtù . Avrei voluto diman- 
dare a lui stesso , come poteva egli persua- 
dersi , che gli uomini così portati al male , 
come egli li vedeva , nel bollore delle loro 
passioni più violente , qualunque causa volesse 
egli assegnare di questo pendio al male , per- 
chè egli non è di umore di riportarla alia con- 
cupiscenza , che n* è il vero principio , come 
poteva , dico io , persuadersi , che gli uomini 
si arrestassero nella carriera delle colpe e dei 
vizj , per dire così , a mezzo il corso , con dei 
motivi freddi ed infecondi , quali son quei , 
che egli suggerisce , avendo , come si è det- 
to , ad essi tolto ogni vigore e forza con to- 
gliere loro il rapporto , che debbono avere 
con un Dio onnipotente , infinitamente giusto, 
che lutto vede , e colla speranza di una fe- 
licita interamente perfetta ed eterna nella vi- 
ta futura , come altresì col timore ben fonda- 
to e giustissimo di pene e dolori insoffribi- 
li , che non avranno mai fine dopo la brevis- 
sima vita presente ? Credeva egli forse , che 
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col suo ritiro sulla montagna nelle vicinanze 
di Ginevra accreditasse per mezzo della solitu- 
dine la profondità de’ suoi studj , o la purità 
delle sue intenzioni e della sua vita in maniera, 
che tutti gli uomini si lasciassero dalla sua au- 
torità determinare a seguire la virtù e a fug- 
gire dal vizio ? Ci vuole ben altro per rifor- 
mare il genere umano ! 

Ritornando intanto al proposito ; io non 
vedo, come mai ei potesse sostenere , che l' epo- 
ca della moralità dell’ uomo sia l’entrare , che 
fa , nello stato civile , nel quale , entrando , certa- 
mente non acquista alcuna facoltà essenziale , 
nè l’ esercizio essenziale c proprio rispettivamen- 
te di essa facoltà , perchè nessuno , anche mat- 
to, ha creduto o sostenuto fin’ oggi , che il penA 
sare , il ragionare , il riflettere , il deliberare , 
il volere , l'operare liberamente possa essere il 
prodotto delle leggi , della polizia , del gover- 
no , dei magistrati , dei capi del governo, 
dello stato civile ; non ravvisandosi fra tutte 
queste cose e le nostre facoltà essenziali * o l’eser- 
cizio essenziale di esse alcun necessario rappor- 
to. Si può dir solamente , che lo stato civile 
inabile certamente a darci le facoltà essenziali , 
che non abbiamo , riesca utilissimo a sviluppar- 
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le , a coltivarle , a risvegliarle^ ed a promuo- 
verne , e dirigerne l’uso e 1’ esercizio ; altri** 
menti dovrebbe dirsi , che siccome, secondo lui, 
l’uomo fuori dello stato civile è Un vero bru- 
to , e resterebbe sempre tale se in esso stato 
non entrasse ; così un bruto preso dal fondo 
di un bo->co e trasportato nello stato ci \ ile di- 
verrebbe. ragionevole e libero , come è l’uomo^ 
cosa certamente da non supporsi , senza aver 
perduto il cervello , o solamente buona a dirsi 
per far ridere i sassi . Così nella California e 
nella nuova Olanda troviamo famiglie e man- 
drie di uomini , piuttosto che popolazioni , fuori 
dello stato civile , noi li troviamo , dico , 
barbari , feroci , ignoranti , rozzi quanto vole- 
te , ma non li troviamo giù bruti , come pre- 
tende Rousseau , perchè li troviamo ragionevo- 
li e liberi . Io non ho mai capilo , perchè 
i moderni filosofi , diminuendo ed oscurando al 
possibile la specifica grandissima differenza , che 
necessariamente distingue 1’ uomo dai bruti , 
C sforzandosi al possibile di ribassare l’ uomo 
per un verso , e rialzare i bruti per l’ altro , 
cerchino avvicinarci ai bruti , c quasi confon- 
derci con essi ; sicché l’ uomo , anche in quel- 
lo che ha di più essenziale , dai bruti nou si 
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distingua , che per gradi : io , torno a dir , non 
intendo il ^uon perchè di questo impegno , 
qualora essi , conu. u e } 10 forte sospetto , non 
avessero l’altro impegno & spogliarci di ogni 
moralità , e ridurci a vivere alla e^u dei bru- 
ti . Io non parlo degli atei dichiarati , ,} 1C fo 
fanno per principj c alla svelata , ma di Ali. 
chele di Montagne , benché cattolico , di Bon- 
net, di Buffon , di Diderot, ed altri che fan pro- 
fessione di cristiani , o almeno di naturalisti . 
Ah! è troppo vero, che l’uomo ha tanto im- 
pegno di soddisfare alle sue passioni , che giu- 
gne fino a voler degradare se stesso; e peggio 
poi , se per meglio assonnare se stesso in que- 
sto errore , lo riduce a principio , e cerca in- 
durvi anche gli altri . Bisogna bene eccettuare 
da questo fine maligno , se non il voluttuoso e 
coiTotto Montagne , almeno il celebre Bonuet . 
Egli sembra troppo inclinato alla virtù , per sup- 
porsi , che coll* avvicinar tanto i bruti all’uomo , 
abbia avuto in mira di ridurre l’ uomo a viver 
da bruto; piuttosto crederei esser caduto in erro- 
re per aver menato più in là del dovere lo spi- 
rilo chiamato oggi di sistema . Egli vuol dispor- 
re tutti gli esseri dell’universo per gradi se- 
gnati su di una stessa scala o gradazione , e co- 
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sì vi fa passare senza salto o • interruzióne 
«falla pietra (specialmente sull’ ipotp»* di lour- 
nefort , che credè trovar ver ta *' on<! n, ‘* raaI ’~ 
mi della gri tta di A* t( l ,ar(is da lui visitala ) 
alla pianta ; dal 1 * pianta piò sensitiva al bruto 
piò stolida come l’ostrica ed il polpo ; e dal 
1 ), ,,)., piò sagace, come la sdraia, immediatamen- 
te all’ uomo piò stordito, come un Lappone 
od un Hurone . 

Ma ritornando a Rousseau , dobbiam di- 
re , che il di lui perpetuo asserire , senza 
mai provare quel che asserisce , specialmen- 
te nel Contratto Sociale , ci dà mia mora- 
le senza motivi , ed una legislazione senza 
principi ; si giri egli da tutti i lati , che non 
troverà mai morale che abbia molivi efficaci , 
nè legislazione che abbia principi sodi , se 
tanto l’ una, che l’altra non si appoggiano al- 
l’ esistenza di un Dio giusto e provvido , od. 
alle pene e premj eterni della vita futura . 
Infatti col far incominciare la moralità del- 
1’ uo.ino dallo stato civile , egli ne taglia fuo- 
ri , tutta quanta è , la legge di natura . Or se 
l’uomo non porta allo stato civile la legge 
naturale , egli certo non ve la trova , perchè nel- 
lo stato civile non troverà che le leggi civi- 
li, 
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fi , eroe le sole leggi , clic dallo stato civile 
possono esser emanate ; ma queste leggi civi- 
li , ripiglia egli , si appoggiano al dritto di na- 
tura ; a qual dritto di natura , ripiglio io , se 
voi l’avete distrutto? Se, per voi, questo dritto 
non ha luogo fuori dello stato civile per l’ uo- 
mo che , per voi , fuori di esso stato è un vero 
bruto , e che certamente dallo slato civile non 
ricevendo l’essere e la natura , neppure può 
riceverne la legge naturale, eli’ è impressa dal 
dito del Creatore nella natura dell’uomo, ed 
è inseparabile dalla natura dell’ uomo . Ecco 
che, al far de’ conti , troviamo Rousseau coi suoi 
seguaci non riconoscere la legge di natura , 
mentre ci assordano con questa legge . Eh ! 
tolto lo zelo , di’ essi mostrano pel dritto na- 
turale non nasce che dall’impegno di esclude- 
re la rivelazione , e l’ indispensabile necessità 
di essa; dunque col dritto di natura ci tolgo- 
no di mano la Religione rivelata e , togliendoci 
poi anche la legge naturale , ci lasciano senza 
legge e senza Dio . 

Quindi nascono in folla i principj e le 
illazioni , che riempiono il Contratto Sociale 
da un capo all’altro; anzi può dirsi, che tut- 
to il Contratto Sociale sia un tessuto di questi 

prin- 


Digitized by Google 



1 2‘J 

princ ipj , e di queste illazioni mostruose fd 
assurde , quindi nasce l’ indifferenza delle reli» 
gioni , 1* indifferenza della morale , in manie* 
ra , che per l’ uomo non si dia nè vizio -, 
nè virtù , nè legge , nè religione , nè Dio* 
che non sieno il prodotto delle leggi , dell’ auto- 
rità dei magistrati , e dei principi di quello sta- 
to civile, in cui l’uomo s’imbatte , o di cui 
l’uomo per avventura si trovi esser membro. 
Voi direte : ma così svanisce ogn’ idea di ve- 
ro, di giusto e di onesto intrinsecamente tale 
per l’uomo; col svanisce ogni distinzione rea- 
le fra religione vera e falsa , fra divinità ve- 
ra e falsa , fra falsa e vera morale ; e se 
gli uomini si lasciassero persuadere ed aggirare 
dai principj di Rousseau , d’ oggi innanzi noi in 
vece di domandare ad un uomo , che ci venga 
di fuori , quale religione o legge professi ; 
non avremo die a dimandargli , se egli sia o 
venga di Roma , o di Costantinopoli , o di 
Pekin . 

Se si mettono al vaglio i due sistemi , cioè 
quello di Hobbcs , quasi generalmente ricono- 
sciuto per ateo , e quelio di Rousseau , noi 
troveremo questo non meno empio del primo , 
ma più inescusabile del primo . È vero , che 
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Hobbes ripete ogni Forza legislativa e l’ori- 
gine di ogni obbligazione, anche di coscienza, 
dalle leggi civili e dall’ autorità de’ magistrati 
politici , e dei sovrani in maniera , che la 
stessa Sacra Scrittura , cioè la stessa parola di 
Dio , non ha forza di obbligarci , se non la 
riceve dalla sanzione dei magistrati > e dei prin- 
cipi , ai quali spetta e ricever la Scrittura , 
e farla ricevere ai sudditi, come anche di- 
chiararla , e fissarne il senso , come rilevasi 
dalle seguenti parole del Leviathan (l) : Cimi 
ùstéhsìim sii supra , illos qui summam hu- 
lent in vivi tate sua potestatem , solos legi- 
slatore s ( ne esclude anche Dio ) esse ; se- 
qui tur , libros illos solos canonicos , idest 
leges esse in unaquaque civitate , quae sum - 
mi imperantis auctoritate latae sint , ed ag- 
giugne nello stesso capo dello stesso Levia- 
than (a) : Quicumque potestatem habet legi- 
tirnarn ( cioè obbligatoria ) facietidi ut scriplu- 
ra aliqua prò lege habeatur , potestatem etiam 
habet ejusdem scriplurae interpretaticnem ad- 
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probandi et improbat uli . Fin qui Rousseau , 
che ammette uno stato puramente brutale per 
P uomo fuori della società civile , non può di- 
re , che quello dice Hobbes . Che se poi que- 
sti giugno fino a sostenere , distruggendo ogni 
idea dell 5 onesto , c del giusto, c dell’ingiusto, 
e del cattivo intrinsecamente tali : reeulas ho- 

O 

ni et mali , justi et injusti , honesti et 
inhonesti esse leges civiles ; ideoque quod le - 
gislator praeceperit , id prò borio ; quod ve- 
tucrit , id prò malo habendum . Ante impe- 
ria justum et injustum non ertitele ut quo- 
rum natura ad mandatum ( vale a dire che 
prenda la ragion costitutiva di male o di be- 
ne non altronde , che dalla legge civile ) sit 
relativa avtioque s omnis sua natura adiaphora 
•est (1) . Ne inferisce poi (3): Etsi naturae le x 
prohibet furimi , adulterium eie. si tamen 
ler civili s jubeat invadere aliquid ( cioè la 
robba o la donna altrui ) non est illiciiwn , 
Rousseau non può non dire lo stesso . Voi ve- 
dete , che fin qui vanno, del pari i principj . 
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cmpj e rivoltanti sì dell’ Hobbes, che del Rous- 
seau; ma questi rendesi più inescusabile del 
primo , perchè toglie all’ uomo ogni moralità , 
ed ogni ragionevolezza , che il primo non to- 
glie almeno del tutto . 

Che se essendo così uniformi nei principi 
Hobbes e Rousseau , e trovatili perfettamen- 
te di accordo in quanto si può dire di più 
mostruoso ed empio , vi venisse curiosità di 
sapere di dove Rousseau avesse preso l’idea , ed il 
titolo stesso di Contratto Sociale , io crederei a- 
verlo potuto prendere dalle seguenti parole dello / 
stesso Hobbes (1) : Satis ostensum quomodo et 
quibus grndibus multae personae naturales in 
imam personam civile m , quarti civitatem appel- 
lavimus , studio sese conservandi , mutuo meta 
coaluere ; e da queste altre ; nascitur ad eam 
praestandam ( cioè l’ubbidienza , e sommersione 
t alla potestà politica ) non immediate ex eo parto , 
in quo jus nostrum omne ad civitatem transtu- 
limus ; sed mediate , riempe ex eo , quod si- 
ne obedienlia jus imperii frustra esset , et 
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per cansequcns omnino conslifitla cìvitas non 
Juisset ( ì ) . 

Dulie anzìdette cose sembrami poter infe- 
rir con certezza , che Rousseau non solo ha spo- 
sato i principj dell’ Hobbes , ma gli ha menati 
più oltre ; le conseguenze di questi principi 
sono l’indifferenza delle religioni , la distruzio- 
ne di ogni principio di morale , P indifferenza 
delle azioni , il dritto del più forte , lo spirito 
d’ insubordinazione e di rivolta. Avrei volentie- 
ri inteso da lui, come secondo i suoi principi 
' possa l’ uomo entrare nello stato civile , quando, 
nello stato antecedente , cioè in quello di na- 
tura , egli è del tutto privo di ragione , e per 
conseguenza di libertà . Dippiù , su quali princi- 
pi si posson credere fondate le leggi dello sta- 
to civile , tolto interamente di mezzo il dritto, 
naturale, e l l intrinseca malizia o bontà di tutte 
le azioni? Se risponde, per l’unione delle volon- 
tà di quei che concorrono e si riuniscono a formar 
lo stato civile , egli niente risponde , anzi, eviden- 
temente si contraddice , perchè contra i, suoi prin- 
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cipj egli suppone e cognizione , e volontà , e li- 
bertà prima e fuori dello stato civile nell’uo- 
mo , ch’egli dichiara fuori dello stato civile 
un vero e semplice bruto , e non lo conta se 
non per tale . L’ipotesi poi , che gli uomini 
vadano in un tempo , e come di concerto a 
formare uno stato civile , convenendo negli 
stessi principi , patti e convenzioni ; e que- 
sto senza la norma , la guida e l’ impulso 
della legge di natura , questa ipotesi , dico , ha 
del poetico , anzi non è , che una pretta chi- 
mera . 

E poi , se ogni moralità non comincia 

* 

per l’uomo, se non collo stato civile, diman- 
do a quei che han adottato i principi di Rous- 
seau , se l’ ammazzare il proprio padre , o se 
stesso ; se il fare un gravissimo male a chi non 
ci ha fatto , clic hene ; se l’odiare senza ragio- 
ne chi ci ama , se il bestemmiare il Crea- 
tore ed autore benefico della nostra, esistenza , 
ed altre azioni delio stesso carato offrano al 
loro intelletto qualche idea , qualche ragio- 
ne di malvagità ; se rispondon ili sì , dunque 
non è vero, che ogni moralità cominci per 
l’uomo dallo stato civile, perchè ci sono delle 
azioni , che sono e non possono non esser mal- 
vagie 
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vagie anche fuori , anche prima , miche indi- 
pendentemente da ogni stato civile ; lo stesso si 
può dire d’ innumerabili azioni intrinsecamente 
buone ; che se poi rispondesser di nò , in que- 
sto caso non si avranno a male , se lor si di- 
ca di aver essi rinunciato al senso connine. 

Se la bontà o malizia di ogni azione na- 
scesse dallo stato civile , come si trovano innu- 
merabili prinoipj non solamente diversi , ma 
opposti ne* varj stali civili , che vediam sulla 
terra, perchè non vediamo diversità od oppo- 
sizione , riguardo alla malvagità o bontà iit- 
trinseca di moltissime azioni? Perchè vediamo, 
che riguardo ad esse , di qualunque stato sie- 
no , tutti gli uomini vanno d’ accordo ^ sì tutti 
gli uomini dico, riguardo alle suddette azioni, 
pensano a un modo , perchè ? Perchè tutti sou 
uomini , e nel cuore di tutti gli uomini parla 
colio stessa linguaggio la stessa natura . Che 
se mi si oppone l’eccezione di qualche branco 
di barbari , e sto per dire disumanati uomini, 
riguardo ad alcuna delle suddette azioni , io 
rispondo , che l’ objezione è fuori di proposito, 
perchè non si parla , che di uomini viventi 
in società , appartenenti ad uno stato civile , 
e per conseguenza tutti sino ad un certo se- 
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gno ; o almeno tali , che non si possano <lir 
soflògati , c quasi estinti in essi dalla barbarie 
e brutalità tutt' i sentimenti dell’ umana natura. 

Ma con questo , che avrete guadagnato su 
di Rousseau e de’ suoi seguaci ? Io io conto 
aver guadagnato su di essi il vantaggio di do- 
ver essi, accordarmi o di buona voglia o per 
forza , che si dà una legge che non dipen- 
de dallo stato civile , nè dalle leggi che 
ad esso stato appartengono ; che anzi tutte 
le leggi dello stillo civile debbono prendere 
norma da quella legge ed esser fondate su di 
essa ; die ogni, logge dello stato civile qua- 
lunque sia , se si trova* in opposizione con quel- 
la legge , non solo non lui vigore dj legge y 
ma neppur ne merita il nome . Dovranno ac- 
cordarmi che se mai si desse una religione 
e promulgazione fattane da Dio stesso , questa 
e nei dogmi che insegna , e nei precetti che 
impone , e nei ministri che assegna , e nei 
riti che prescrive è indipendente dalle leggi 
dello stato civile , dall’autorità ed ingerenza 
dei magistrati e regolatori del corpo politico; 
clic i sovrani , quantunque capi del corpo po- 
litico , non possono esserlo ili questa religione, y 
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nè per conseguenza formar dogmi o confes- 
sioni di fede , nè fissarne i riti e 1’ essenziale 
disciplina , nè alterarne o abolirne la morale ; 
in somma , che non sieno essi di questa reli- 
gione nè inventori , nè legislatori , nè dispotici, 
come vuole Rousseau capricciosamente , e come 
vogliono i seguaci di lui . Che se avremo strap- 
pato loro di bocca queste verità tanto da essi 
odiate , io credo di aver guadagnato tutto quel- 
lo che c’ interessa nel Contratto Sociale , o al- 
meno quello che in detta opera temeraria 
ed empia più c’interessa . 

In tutto il Contratto Sociale , che dove- 
va essere e sembra aneli’ essere l’ opera più 
ragionala di lui , voi non troverete , come dice- 
va , che invettive , supposizioni , decisioni in 
aria e perpetue contraddizioni . Questa è un’ 
opera difficile a confutarsi , solamente perchè 
muta sempre di colore e di aspetto , e perchè 
niente in essa trovandosi di ragionato e di so- 
do , voi non avete su di che applicare il taglio 
del vostro ragionare, e su di che far cadere il 
peso delle vostre riflessioni c delle vostre pmo- 
ve . Egli premette un brevissimo avvertimento 
a quest’opera , in cui dichiara esser essa uno 
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squarcio di un- opera molto più grande , ab- 
bandonala da lui già da gran tempo , e che 
il resto di essa già più non esiste . Disgra- 
zia ! Le supposizioni , le assertive arbitrarie , 
le contraddizioni le più evidenti , le invettive 
e i sarcasmi più velenosi , ci restano tutti in 
questa parte dell’ opera , di cui ci ha fatto un 
regalo ; e le ragioni poi e le pruove se non 
sode, almeno apparenti , convien dire, che fos- 
sero tutte in quella parte dell 5 opera die più 
non esiste .. 

Voglio* darvi: un solo esempio delle con- 
traddizioni e del modo con cui rimescolando 
qualche poco di vtero. con molto di falso 
e sempre mal ragionando , guasta e confonde 
ogni cosa in maniera , che voi. avete spesso 
motivo di dubitare , se egli non fosse a sorte 
impazzilo o non avesse preso a patto di far 
impazzire chi lo legge .. Egli dunque dopo 
aver detto (ì) , che i padri e legislatori 
de’ popoli per dar peso alla loro autorità 
ed alle loro leggi ( cosa già detta, da mille 
altri antichi c moderni ) , avean poste le lo- 
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ro decisioni in bocca agl’ immortali per trarre 
per mezzo dell’ autorità divina quei che l’ amar- 
li a non potrebbe muovere , riportando su tal 
proposito un luogo del Machiavelli (i) ; poi ri- 
piglia : ma non è da tutti il far parlar gli Dei 
ed esser creduto , quando talun si spaccia di 
loro interprete . Fin qui , come vedete, non si 
parla, se non d’impostura , e di quella appun- 
to , che hanno usala alcuni legislatori dicendosi 
mandati ed ispirali dagli Dei per accoccarla 
agli uomini . Or credereste voi , che alle sud- 
dette parole egli immediatamente soggiunga que- 
ste ? La grande anima del legislatore è il ve- 
ro miracolo , che provar ne dee la missione .. 
Ecco una proposizione verissima , cioè che U 
miracolo , il vero miracolo sia il sicuro infal- 
libile distintivo tra chi si dica mandato da 
Dio e lo sia veramente , e chi si dica man- 
dato da Dio e non lo sia ; e perciò sia uu 
solenne impostore , Di questi miracoli mol- 
tissimi ne fece Mose , innumerahili Cristo , 
come si è provato evidentemente agli empj mille 
volte , e si può da me provar tuttavia , se ne 

vie- 
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Viene il bisógno ; nessuno per consenso degli 
empj stessi ne fece Maometto . Ma qui subito 
il seduttore sfacciato rimescola le carte , aggiu- 
gnendo alle anzidetto parole immediatamente 
le seguenti : Ogni domo pilo incidere delle ta- 
vole di pietra ( qui vedete che pària di Mose ) 

0 guadagnare un oracolo . . . . o trovare altri 
stolidi mezzi d’imporre al popolo . Chi noli 
saprà se non questo , potrà bene per caso 
adunare una truppa di sciocchi , ma non mai 
fondare un impero , ed il suo strano artifi- 
zio perirà ben presto con lui ; i vani presti gj 
formano un legame passeggierò ; il solo sa- 
pere ( qui muta foglio di nuovo : non si par- 
la più di miracolo , vero miracolo , ma di sa- 
pere , cioè di un arte più fina di raggirare gli 
uomini, facendosi credere mandato da Dio ) può 
renderlo durevole . La legge Giudaica ( con 
questa inette la Cristiana , tanto più che gli 
Ebrei in oggi spaisi qùà e là per tutta la ter- 
ra nè formano corpo , nè posseggono paese 
lor proprio ) sempre sussistente , quella del 

figlio d’ Ismaele ( da cui si dicono discesi- 

1 Turchi ed il lor capo Maometto ) che reg- 
ge da dieci secoli la metlà del mondo , an- 
nunziano ancora al presente i grandi uomi- 
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ni che le dettarono ; e mentre V orgogliosa 
filosofa o il cieco spirito di pimi Ho non 
riconosce in essi , che fortunati impostori 
( qui vedete metter egli del pari gli Ehm , 
i Cristiani e i Turchi ) il (‘ero politico am- 
mira nelle loro istituzioni il grande e pos- 
sente genio , che presiede agli stabilimenti 
durevoli . Ove son iti i miracoli , i veri mi- 
racoli che , secondo lui stesso , formano il di- 
stintivo sicuro Fra gl’ impostori e i veramente 
mandati da Dio , provandone la missione ? 
non si tratta piu che di sapere e di genio , 
che non formano certamente un miracolo , ve- 
ro miracolo ; cioè di una maggiore destrezza 
e di un artifizio maggiore , che distinguono da 
quei di pili basso carato gl’ impostori di sape- 
re e di genio , cioè gl’ impostori di prima 
lega . Ora a vista di questo luogo di Rous- 
seau , chi non ravvisa in lui , benché abbia 
tanti seguaci e, faccia tanto rumore nel mon- 
do , o il più sfacciato seduttore , o il più sci- 
munito di tutti gli uomini ? 

Dire delle verità di tratto in tratto , per- 
derle di vista ogni momento , affogandole in 
un mare di errori , che le combattono diretta- 
mente; mescere queste verità con gli errori ad 
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tesse più contrarj ; di questo misto mostruoso 
fame un sistema , questo è fare un sistema sul 
gusto di Rousseau . Ma egli ha le sue mire in 
questo ; ogni lettore vi trova il siió , ed egli , 
prescindendo da quelli che ne scorgono il fon- 
do che sono sempre pochi , seduce efficace- 
mente i men cauti e. si fa legger con piacere 
da tutti . 

Chi vuol conoscere a fondo Rctosseau e 
formarsene un ritratto vivo e spirante , legga 
il cap. Vili dei IV , ossia ultimo libro del 
Contratto Sociale . Non è possibile numerare gli 
errori più grossolani e vergognosi , e più di 
tubo le palpabili contraddizioni che lo riem- 
piono ; egli in esso ci parla della religione > 
che chiama civile * perchè ideata dai legis- 
latori , imposta dalle leggi cd inseparabile 
dalla costituzione dello stato ; di questa egli 
palla così : Vi ha una professione di fede 
( eccovi una fede di nuova invenzione e assai 
bizearra ) puramente civile ( dunque ammessa 
allo stato in coi vivete * voi la lasciate se 
uscite da quello pei vostri affari , e poi la ri- 
prendete al ritorno : molto più se andate al- 
trove a fissare il vostro domicilio ) della qua- 
le spetta al sovrano fissar gli articoli ( per 
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conseguenza potrà Cambiarli a sito piacerò -, e 
non essendo il sovrano iiinnortiiie , mollo pili 
potrà cambiarli il suo successore ) non già 
i oine dogmi di religione ( dunque la l'elisio- 
ne non è più essenzialmente il cullo die de- 
vesi a Dio ) tua come sentimenti di sociabilità^ 
senza i quali è impossibile essere nè buon 
cittadino , nè suddito Jedele . Prosiegue con 
dire, restringo per brevità le sue parole: che 
’l soprano può bandir dallo staio chiunque 
non li crede , benché noti possa obLiigare 
alcuno a crederli , non come empio , ma co- 
me insocievole ( sicché al far dei conti per 
Rousseau il negar l’esistenza tli Dio e dilla 
vita futura è esser non già empio , ma inso- 
cievole ) . Prosiegue : che se taluno dopo a\er 
pubbli cium; nle riconosciuto quei dogmi , si di- 
porta come se non li credesse ( vale a d.ro 
non solamente se non ha la fede , ma benan- 
che se non vive secondo la fede ; il clip è 
menar la cosa infinitamente più in là ) eli ei 
sia punito di morte . Mi vien da ridere ce- 
dendo Rousseau divenuto inquisitore , qualifi- 
catore , assessore del Santo Uffizio . 

Ma quai sono i dogmi di questa religio- 
ne ? Li stabilisce e fissa , nou so con qude 

au- 
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autorità , egli stesso , dopo aver detto : che i 
dogmi della religione civile debbono esser 
semplici , di poco numero , espressi con pre- 
cisione , senza spiegazioni ( anche per le don- 
ne , pei fancinlli, pei campagnuoli? ) , ne' co- 
nienti. Questi sono : l’esistenza della Divinità 
( anche prescindendo dalla sua unità almeno 
per escludere gl’idolatri? ) possente , intelli- 
gente , benefica , provvida e previdente , 
la vita futura , (qui maliziosamente prescinde 
dall’eterna durata di essa , punto essenziale , 
come fa anche nell’ Emilio ) la felicità de’ giu- 
sti , il gasligo dei malvagi , la santità del 
contratto sociale ( la mette deipari con l’esi- 
stenza di Dio ) e delle leggi. 

Oh Dio ! ecco la fede per costui divenuta 
un aliare di stato , che è sottoposta per con- 
seguenza alle stesse vicende , che ha la stessa 
origine , è amministrata dai magistrati , ideata , 
stabilita e determinata dai principi , professa- 
ta al di fuori senza esserne persuasi nell’inter- 
no ; fede che comprende anche l’ esistenza di 
un Dio potente , benefico , provvido e l’esi- 
stenza di una vita futura ; fede locale che può 
variare secondo i climi , ed anche secondo gli 
' uuio- 
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timori dogli nomini; ecco quel die Intende pel* 
fede civile Rousseau k 

Ma questo , direte voi , ò un vero ateis- 
mo; il jiarlaro. così c un parlare da ateo; gli 
atei non han parlato mai , se non cosi ; dun- 
que > dirò io , è Rousseau Un ateo vero > di- 
chiarato , inescusabile; ed egli sotto la giornea 
di un apparente deismo è sotto le divise del- 
la religione naturale , non è che un infame 
campione dell’ateismo » Di fatti , e questa 
non la do per una pi uova , ma per una mera 
riflessione che vaglia quanto può valere * di 
fatti posso dire > die in tutti quelli che bau 
letto senza cautela c senza antidoto le opere 
di Rousseau , c Uè hart fatto le loro deli- 
zie t io non ho trovato mai nò il deismo , 
uè la religione naturale , ma il vero e pretto 
ateismo . 

Infelicemente deduce l’orìgine del politeismo 
dal solo aver messo Iddio alla testa di ogni 
società politica; quindi altrettanti dei quanti 
popoli; il politeismo principalmente dalla ri- 
stretta comprensiva dei primi uomini » die tton 
seppe riunire in uno le diverse perfezioni * 
che andavano rilevando dalla considerazione 
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della natura e dell’ universo . Indi ritrae l’ori- 
gine delle divisioni e guerre nazionali , per 
metter sul conto di Dio quanto si può dai' 
di piò nocivo e renderlo odioso ; indi anche 
ritrae l’origine dell’intolleranza teologica, la 
quale vuole che sia la stessa naturabnenta 
che la civile-. 

Dopo aver detto che gli dei dei pagani 
non erano dei gelosi e si dividevano fra 
loro V impero del mondo -, pretende far entra- 
re nelle stesse idee Mose ed il popolo ebraico , 
aggiùgnendo : Mose medesimo ed il popolo 
ebreo si prestavano qualche volta a questa 
idea nel parlare del Dio d 3 Israele . In se- 
guito abusando di alcune parole della Scrittura, 
ch’égli intende e spiega a suo modo , mette 
d -1 pari Chamos dio dei Cananei ed il Dio 
d’ Israele , conchiudendo empiamente : era que- 
sta , mi pare , una ben riconosciuta egua- 
glianza fra i dritti di Chamos e quelli del 
Dio d 3 Israello . 

Egli non riconosce altra religione , se non 
quella ch’è essenzialmente attaccata alle leggi del- 
lo stato e nasce da esse , dicendo : Ogni religione 
essendo dunque unicamente attaccata alle leggi 
dello stalo che la prescrive , ( quindi converrà 
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che uno sin cristiano in Roma , turco iit 'Costati* 
lino] ioli , idolatra in Pokiii ) non ci è altra 
maniera di convertire un popolo ( bella con- 
versione ! cosi lece Maometto . Non cosi i 
Cristiani e specialmente gli Apostoli , che al- 
tre armi non usarono, che la predicazione e 
i miracoli , e vennero a capo, il che non può 
negare Rousseau , ili convertire si gran parie 
del inondo ) se non quella di farselo servo ; 
nè altri missionarj ( bravi missionari affé , clic 
fanno marciar avanti il cannone ! ) che i con- 
quistatori , e V obi V.go di cambiar di culto , es- 
sendo la legge dei vinti. ( di dove pensa Rousseau 
poter ritrarre quest* obbligo e questa legge assur* 
da e brutale ? ) Prima di parlarne ( cioè della 
conversione e della religione * Che idee scioc- 
che , e stravaganti! ) bisognava, cominciare dal 
vincere. Quindi aggiugne , che avendo i Roma* 
ni a forza di armi dilatato insiem coll’ impero il 
loro culto , non fu alla fine nel mondo allor 
conosciuto , che una sola stessa religione < 
Ecco l’unità teologica e politica sospirata e 
decantata tanto da Rousseau ; ecco la religione 
attaccata essenzialmente alle leggi dello stato , 
e nascente da osso , per la quale mostra tanto 
di premura e di zelo . Ma quale era questa 
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religione alla fin?? era ilessa il culto di Priapo, 
tli Mercurio, di Venere; era dessa , in una pa-. 
rola, la più sozza ed abbomiuevoie idolatria. 

Ma chi e come tutto disordinò e guastò 
pel nostro filosofo questo felice accordo? Ge- 
sù col venire a stabilir sulla terra un regno 
spirituale ( lo potea egli mettere in una vedu- 
ta più odiosa? ) il che separando il sistema 
teologico dal sistema politico , fece che lo stato 
cessasse di esser uno , e produsse le divisio- 
ni intestine che non hanno mai cessato di 
agitare i popoli cristiani. Osservate in queste 
parole , che (gli vi scambia in mano il mezzo 
termine , e con una svista indegna pur d’ un 
fanciullo , dalla contraddizione ed opposizione fra 
il paganesimo tutto riunito a forza d’armi sot- 
to l’impero romano e l’idolatria da una ban- 
da , cd il regno spirituale predicato da Gesù 
Cristo dall’altra , della quale contraddizione ed 
opposizione vi stava parlando , salta non si sa 
come , uè per qual via alle dissensioni intesti- 
ne fra’ cristiani e cristiani , che niente hanno 
o possono aver di comune col paganesimo e 
coll’ idolatria , che tutti i cristiani detestano 
del pari. Ecco il fare caratteristico privalo del 
nostro ragionatore filosofo. 

egli 
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Egli segue : questa novella idea di un 
regno dell’ altro mondo ( non vede lo scimu- 
nito Rousseau , che questo regno dell’altro mon- 
do non si riduce ad altro, che all’esistenza di 
una vita futura , ch’egli stesso annovera frai 
dogmi della religione civile , e clic di essa, 
vita futura l’ idea non si può dir novella ? ) 
non avendo mai potuto entrare in testa ai 
pagani , questi riguardarono sempre i cristiani 
come ribelli . I pagani non riguardavano i cri- 
stiani come ribelli , ma come disubbidienti, 
agli ordini degl’ imperatori , che lor prescrive- 
vano di adorar gl’ idoli in iscambio del Dio 
vivente ; la costanza invincibile dei cristiani, 
nella professione del vero culto niente avea. 
che far con la ribellione , di cui volentieri gli 
avrebber accagionati i pagani , se avesser po- 
tuto . Del resto gl’ imperatori idolatri non 
ebber mai sudditi più docili , più sommessi , 
più ubbidienti , qualora non si trattava di vo- 
lerli indurre all’ idolatria , dei cristiani , anche 
. nel tempo delle persecuzioni più crudeli , ed 
anche quando essi erano in sì gran numero nello, 
stesso impero, romano , che avrebbero , ribel- 
landosi , potuto non solamente resistere , ma sot- 
tomettere i loro spietati persecutori . Essi cran. 
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tanti , che col separarsi solamente dagl’idolatri 
avrebbero potuto indebolì re e quasi ridurre 
al uiente la possanza dell 3 impero romano , an- 
che senza combattere , Potuimus et inermes % 
diceva Tertuliano (i) agl’ idolatri imperatori 
ai tempi appunto della persecuzione quinta 
sotto Alessandro Severo , nec rebeUes , sed 
tantummodo discordes , solius divorili in- 
vidia adversus vos dimicasse . Si enim tan- 
ta vis hominum in aliquem orbis remoti si- 
num abrupissemus a vobis , suffudisset uli- 
(jue dominationem vesiram tot quali umeumque 
amissio civiu/n; immo etìam et ipsa destituito- 
ne punisset ■ Procul duìno e.rpavisselis ad 
soìitndincm vestram , ad silenti um rerum et 
stuporem quemdam quasi mortai orbis ; quae- 
sissetis quibus imperaretis. Essi rispettavano , 
anzi amavano quegl’ imperatori che sì in- 
giustamente infierivano contea di essi; Chri- 
slianus , dice Io stesso Tertulliano (2) , nul- 
lius est hostis , nedum imperatoris , quem 
sciens a Beo suo constitui , necesse est ut et 

ipsum 
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ipsiun diligiti , et revcreatur , et honoret , e è 
salviti n vclit rum tota romano imperio . Por 
altro queste son cose sì conte nella storia , elio 
non ci volea meno della sfacciataggine di Rous- 
seau per negarle o metterle in dubbio . 

Ma qual mentita non inerita egli quando 
aggiugne , clic i cristiani sotto un ipocrita som- 
niessione non cercavano che il momento di 
rendersi indipendenti e padroni , e di usur- 
pare destramente /’ autorità che nella lor de- 
bolezza fingevano di rispettale . Tal fu la cau- 
sa delle persecuzioni ? 1 cristiani non Unge- 
vano sommessioni , eran sommessi , non tìnge- 
vano di ubbidire , ma ubbidivano , perché eran 
sommessi ed ubbidivano anche essendo i piu 
forti , e per conseguenza non avendo motivo 
di fingere ; facevano essi il maggior numero da 
per lutto ; destra ( 1 ) omnia implevimus , ur- 
be? , insulas , castella , municipia , concilia- 
bula , castra ipsa , tribus , decurias , palatium . , 
senaluni , forum . Egli stesso altrove (a) : Uti- 
que ex disciplina patientiae divinar agere nos , 

satis 
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satts nuiTiifestum esse vobis potest , cimi lutila 
hominum multimelo , pars pene major deità ti s 
cujusque , in silentio et modestia agiinus , 
e dopo poche parole : absit enim ut indiane 
feramus ea nos pati quae optamus , a ut ultio- 
nem a nobis alii/uam machinemur , quam a 
Deo expecUtmus . Avevano essi imparalo dal 
loro Divin Maestro; Diligile inimicos vestros ; 
benefacite bis qui oderunt vos ; orate prò mu- 
ledicentibus et persequentibus vos . Leggevano 
essi nei loro li lui , 1* infallibilità e divinili 
de’ quali cran pronti a sostenere col sangue ; 
Non est potestas itisi a Deo ; qui potestati 
resistit Dei ordinationi resistit , e dippiìr 1 : 
Orale prò regibus , et prò principibus , et 
potcslatibus . Questi ed altri luoghi delle 
Scritture aveva in vista Tertulliano , che riuni- 
sce tutto dicendo (i) : Oramus prò omnibus Im~ 
pcratoribus , vitata illis proli.xam , imperami se- 
curum , domimi tutum , evercitus forles , sei ta- 
luni fidelem , e thè dicesse davvero e parlasse 
di cuore si rileva da quel che aggiugne : lineo 
ab alio orare ( cioè da Dio vero ) non possimi ^ 



(t) Apolog. XXX. et XXXI. B. et C.. 
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quam a quo scio me conseeuturim , quontam 
et ipse est qui solus praestat , et ego sum cui 
impetrare debetur , Jamulus ejus , qui eum 
solus observo , qui propter disciplinam ejus 
occidor , E poi i Cristiani non volevano altro 
regno , che quello della vita futura ; ha di* 
monticato Rousseau di aver egli stesso fatto un 
rimprovero poco prima a Cristo di aver pre- 
dicato un regno spirituale e di aver solleva- 
to gli ocjhi e i desiderj degli uomini a un 
regno dell’ altro mondo ; quando egli dunque 
a vista di tale notorietà di fatti e contra quel- 
lo eh’ egli stesso asserisce , imputa agli anti-. 
chi Cristiani mire d’ ingrandimento sulla terra , 
ambizione sotto una finta umiltà , e l* aver in 
mira un regno di questo mondo, facendo le fin- 
te di cercar quello dell’ altro ; quando loro im- 
puta colla piu nera calunnia sentimenti d’in- 
subordinazione e di rivolta contra le potestà 
stabilite , egli merita che tutto il genere uma- 
no lo tenga per un impostore solenne , come 
quello che notoriamente ha rinunciato a tutt’ i 
sentimenti di un’ uom di onore . 

Qui le parole di Tertulliano cosi riserba- 
to nell’ asserire , cosi geloso della sua onora- 
tezza , così grave e serio di carattere , debbo- 
no 
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oe avere tutta la forza e tutto il peso anche 
nella estimativa degli empj; egli parla di fatti 
notoriamente siculi ed incontrastabili , perchè 
pubblici , ne parla ai gentili di’ era» sul lat- 
to delle cose loro , ne parla per. convincerli in 
materia, casi interessante , indirizzando le due 
opere, cioè l’Apologetico ad. Romani Imperli 
Jntistites , cioè ai sacerdoti , anzi agli stessi 
imperatori , che avean. luogo , anzi il primato, 
nel Sacerdòzio,, e perciò, si davano il titolo di 
Pontifìces Maximi , come si rileva dalle iscri- 
zioni ; e l’altra a S caputa preside dell’ Affrica. 
Se Tertulliano avesse asserito fatti sui. quali po^ 
tea cadere il menomo dubbio , si sarebbe reso 
ridicolo ed avrebbe distrutto tutto il vigore 
della causa che sosteneva in fàccia ai. nemici. 

Tal fu la causa delle persecuzioni , Bi- 
sogna bene non aver occhi in fronte per non 
vedere qual fosse stata la causa delle persecu- 
zioni in. tutta la storia, i pagani non rimpro- 
verarono mai ai seguaci, di Cristo , perchè noi 
potettero , alcuna, cospirazione , alcuna cabala , 
alcun ammutinamento o altra macelli nazione 
centra, lo, stato 1’ odio del culto del vero Dio, 
1’ attaccamento al loro culto quanto falso , al- 
trettanto antico , la sciocca persuasione , non 
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già che i cristiani macchinassero contri Io sta- 
to, ma che la salvezza dello stato avesse es- 
senziale rapporto coll’ idolatria , e dipendesse 
dalla huona disposizione dei loro falsi numi ; 
più di Uitto 1’ odio per una religione che 
imponeva una legge così severa , anche agli atti 
interni dell’ uomo , giunto allora al grado estre- 
mo della scostumatezza e della corruzione al 
favore e come all’ ombra deli’ idolatria , che 
in certo modo ne consacrava ed autorizzava 
gli eccessi ; queste e non altre , com’ è noto- 
rio , e si altera anche da Cebo , da Porfirio , 
da Giuliano , furono le cause vere di tutte 
le persecuzioni , non già quella cogitata da Rous- 
seau , o piuttosto finta e sognata ad arte da 
lui per iscreditare e rendere odiosa la Reli- 
gione Cristiana , infamandone l’ origine e cer- 
cando di annerire colle più stomacose calun- 
nie la pura , limpida , irriprensibile morale di 
quei felicissimi tempi . 

Ciò che i pagani avean temuto , avven- 
ne finalmente , e allora tutto cambiò faccia ; 
gli umili cristiani ( così li qualifica con iro- 
n ia assai fuor di proposito ) mutarono linguag- 
gio . Qui vorrei , che Rousseau avesse additato 
quando , come , in che e per opera di chi 
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«vesserò i cristiani variato nei loro insegnamen- 
ti e nella loro dottrina per poter di essi asse 1 - 
rire a ragione , che avessero mutato linguag- 
gio . Se poi intende, come par che l’intenda, 
del linguaggio dei fatti ; un solo fatto ci si pre- 
senta nella storia , che fe cambiar faccia a tut- 
to , e questo fatto non è già qualche cospira- 
zione o insurrezione dei cristiani contea lo 
stato, non qualche guerra fatta dai cristiani ai 
gentili , non l’avere i cristiani per violenza 
o per frode prese in mano le redini del go- 
verno ; ma l’ aver di suo piacere e di sua me- 
ra volontà abbracciata la Religione Cristiana il 
gran Costantino e l’aver piantata sul suo dia- 
dema imperiale la Croce , fin allora ignomi- 
niosa , del Nazareno . Ben presto , continua 
Rousseau , fu veduto il regno dell ’ altro mon- 
do divenir sotto un capo visibile il più vio- 
lento dispotismo in terra. Qui confonde tutto 
e si contraddice in tutto . Sembra egli voler di- 
re , che i Cristiani sotto pretesto di cercar il 
regno nell’ altro mondo , ne acquistarono uno 
in questo mondo , che sotto un capo visibile 
esercitasse il più violento dispotismo . Or , io di- 
co , qual è questo regno , che si estende tanto , 
quanto si estende il Cristianesimo tutto sotto 
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un capo visibile? e quando i cristiani ò d’ar» 
te o di forza giunsero a formarlo o a con- 
quistarlo , e lo sottoposero ad un capo risìbi- 
le , e quel che h peggio a un despota ? Egli 
sogna ad occhi aperti ; o piuttosto egli finge e 
foggia di pianta mille cose false , per rendere 
odiosi i cristiani . È incontrastabile , che per 
capo visibile egli intende il Romano Pontefice ; 
vorrei dunque sapere , come possa supporre , 
che stendendo quello la sua autorità su tutt* i 
cattolici sparsi per tutta la terra , il Pontefice 
abbia un dominio temporale , che sì estenda 
per tutta la terra . Il sommo Pontefice ha un* 
autorità , ma tutta spirituale e che ha per og- 
getto non le cose di questa vita , ma delP al- 
tra ; questa sola autorità si estende su tutti* i 
cattolici ovunqtìe si trovino . Egli dunque non 
riscuote tributi , non ispedisce flotte , non fa 
guerra, non fa pace, non riunisce eserciti, non 
dà leggi temporali e politiche per tutta la terra .• 
I cattolici son divisi in più potenze distiate in- 
teramente , e spesso in guerra fra loro; gK al- 
tri cattolici vivon divisi sotto principi mao- 
mettani o idolatri , ai quali ubbidiscono in 
tutto quello , che riguarda lo stato e la vita 
presente . Or questo regno , che è per Rous- 
seau 
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seau il Cristianesimo , ò piuttosto la Chiesa 
Cattolica , su eli tu» esercitano un dominio ed 
Un’ autorità temporale * e di cui sono capi vi- 
sibili anzi despoti i Romani Pontefici 4 è Un 
parto legittimo del fanatismo) o dell’impostu- 
ra di Rousseau. 

Ma i Romani Pontefici hanno pure uno 
stato temporale . SI * ma questo molto ristret- 
to, e che per conseguenza niente ha che fare 
coll’estensione del mondo per cui si trovano 
sparsi i cattolici ; questo dominio temporale è 
stato legittimamente acquistato e prescritto e 
Convalidato dal corso di tanti secoli * Questo 
dominio de’ Romani Pontefici è utilissimo , si 
perchè essi possano con intera libertà e senza 
dipendere da alcuna potestà temporale decide- 
re e issare tutto quello i che interessa la cre- 
denza e la coscienza de’ cattolici si perchè 
tien lontana dalle potestà temporali ogni gelo- 
sia e ogni ripugnanza iu ubbidire al capo 
dellt Chiesa nelle anzidetto materie ; potendosi 
da quelle pensare * qualora il Romano Pontefi- 
ce lisedesse sotto una di esse potenze , che i 
di Ili decreti e decisioni venissero dall’ influen- 
za cella potenza t sotto la quale risederebbe ; 
tanti più che queste potenze sono sempre pei 
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bu» rapporti politici gelose Pana dell’altra , e 
.spesso anche in guerra l’ una coll'altra. 

bielle parole che seguono esce , secondo 
j! suo fare , dal mezzo termine , supponendo non 
più un i potenza , ma due nel Cristianesimo : 
millml,' meno come ci è stato sempre un princi- 
pe , e .sempre vi sono state leggi civili , da 
questa doppia petenza n' è risultato un per- 
petuo conjlilio di giurisdizione , che ha reso 
impossibile negli stali cristiani qualunque 
Luona politica , nello stato in cui trovansi gli 
uomini , questa apparente collisione è inevita- 
bile ; ma questa non riguarda mai la lede , nè 
le leggi generali delia Chiesa , nè la sicurezza 
e gl’ interessi dello stato ; queste vertenze si 
compongono colla gran distinzione seginta da 
Gesù Cristo : Reddite quae sunt Caesaris Cae 
sari , et quae sunt Dei Deo . Impertinentissi- 
me poi e slacciate sono le paiole che ajgiu- 
gne : non si è mai potuto venir a saperi a 
quali de 1 due si avesse V oblìi godi servire, se 
al prete o al padrone ; la risposta è fatile , 
se per servire egli intende ubbidire , nelle co- 
se spirituali che concernono la vita futura si 
deve ubbidire alla Chiesa ; nelle tempiali 
che riguardano la società e’1 corpo politica, e 
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perciò concernono la vita presente , si deve 
ubbidire al sovrano . 

Egli vuol mettere l’unità in tutto, e per- 
fciò confonde ogni cosa . Chi sa , eh’ egli pel 
fanatismo di metter l’unità in tutto , non ri- 
ducesse l’anima ed il corpo ad uno , e perciò 
non riducesse tutto l’ uomo a materia , la vita 
presente e la fulura ad una , e perciò toglies- 
se di mezzo la vita futura , come ne dà ga- 
gliardi indizj nell’ Emilio ; e non riducesse il 
mondo stesso e Dio ad uno , e formasse il 
panteismo , sicché altro Dio non si desse per 
lui , che il mondo . Essendo egli fortemente 
sospetto di ateismo , avrebbe fra i varj sistemi 
degli atei scelto il più orribile , cioè quello 
dello Spinosa e dell’ autore del Sistema del- 
la Natura? 

Il conflitto , qualora si dà fra la giurisdi- 
zione e l’autorità della Chiesa che risguar- 
dano lo spirito e la vita avvenire , e l’ auto- 
rità e giurisdizione del principe che riguar- 
dano il buon ordine e la felicità de’ suoi 
sudditi nella vita presente, si sopisce ben pre- 
sto , coll’ ajuto di uno spirito di discernimen- 
to insieme e di pace ; ma questo conflitto ne 
la costituzione , nè le leggi , nè il buon ordi-. 

ne 
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ne di qualunque stato distrugge o disturba < 
Che se le cose in altri tempi si sdii portate 
più in là che non si dovea ; di questo nes- 
suna colpa ne ha la religione , che ha sempre 
disapprovati , anzi condannati questi abusi ; no* 
quali non si è caduto , se non perchè si è iti 
certe circostanze perduto di vista quel che la 
religione , a cui sempre il cicco livore dì 
Rousseau vuol imputarne la causa » c’ insegna 
e prescrive. 

Con tutto ciò molti popoli , anche nel- 
f Europa , o nelle sue vicinanze ( questi sor» 
senza fallo i Turchi ; lo dice più chiaro poco 
dopo ) hanno voluto conservar è , o ristabilire 
V antico Sistema , cioè di fare , cotne nell* ido- 
latria , della religione c dello stato urt misto 
mostruoso , di cui fossero e inventori e legis- 
latori i principi , amministratori e giudici i 
magistrati , ma senza riuscita j lo spirilo del 
Cristianesimo ha guadagnata ogni cosa . Per- 
chè il Cristianesimo fa professione d 5 insegnare 4 
che non dal sovrano , ma da Dio stesso è ve- 
nuta la sola religione Vera che si trova sulla 
terra , e lo prova ad evidenza . Insegna » che 
i principi e i magistrati politici son giudici 
incompetenti ( lo confessò in termini formali 
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'pubblicani ente nel Concilio di Nicea il gran 
Costantino padrone di un impero sì vasto , 
e gelosissimo della sua autorità ) nelle mate- 
rie che essenzialmente la riguardano , e che essi 
riguardo alla religione non sono legislatori % 
nè giudici , nè pastori , ma pecorelle e di- 
scepoli , che Iddio , dal quale viene originaria- 
mente là potestà de’ principi , ha voluto che 
la religione immediatamente insegnata da lui 
per mezzo del Figlio , fosse indipendente da 
essi . Infatti Iddio la piantò sulla terra e la 
propagò con braccio potente , cosa notoria 
e incontrastabile, per quasi tutto il mondo a’tem- 
pi di un Tiberio , di un Nerone ed altri impe- 
ratori viziosissimi e crudelissimi > de’ quali non 
si potesse mai supporre > che tenessero mano nel- 
lo stabilire una religione tutta dolcezza ; ma 
insieme si santa e si pura , cfye facea il con- 
trasto e il punto di opposizione diretta colla 
loro credenza e coi loro costumi ; come faceva al- 
tresì la condanna dei loro vizj infami e dei 
yizj dei loro corrottissimi sudditi . 

Dunque la gran colpa dell’Evangelio e del 
Cristianesimo è stata per Rousseau , l’averci 
insegnato a distinguere tra quello che è venuto 
da Dio , cioè la Religion rivelata immedia- 
ta- 
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tamente , ed il potere de’ principi che non han- 
no rivelata nè poteano rivelar la religione , ma 
restringono la loro autorità temporale menando 
i loro sudditi alla felicità della vita presente ; 
y averci insegnato , che la religione e lo sta- 
to , avendo un oggetto distinto e diverso , non 
possono avere nè lo stesso fine , nè lo stesso 
principio ; c che per conseguenza la religione 
non può dipendere dalle leggi politiche , nè 
esser subordinata e sottoposta ad esse ; che 
finalmente > come lo stesso Rousseau rimpro- 
vera a Gesù Cristo , essendo il regno del Re- 
dentore spirituale c di un altro mondo , lo 
dice egli stesso : regnimi meum non est de hoc 
mando , il voler confondere col regno del Re- 
dentore il regno visibile e puramente tem- 
porale dei principi della terra , è uu volere scon- 
certare e distruggere amendue . \ 

Il culto sacro è sempre rimasto o ri- 
tornalo indipendente dui sovrano . Sì , ma 
con ragione , perchè non è Dio , ma uomo il 
sovrano . E senza un necessario rapporto col 
corpo dello stato . Anche con santa ragione. 
Rousseau ha giurato di non mai distinguere fra 
cose anche le più distinte e disparate ; perciò 
tutto confondendo s’ inganna in lutto e trasci- 
na 
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senza star sulla sua . Lo ripeto , anche fino alla 
noja , se non posso a lui , ai di lui ciechi se- 
guaci : tra Dio e l’ uomo deve distinguersi ; 
deve distinguersi tra Dio in quanto è autore del- 
la società e del potere dei principi , e in 
quanto è autore di una religione tutta sovran- 
naturale , che c’ insegna e ci manifesta egli 
stesso ; si dee distinguere fra la vita presente , 
e la vita futura , e la felicità propria dell’ una 
e dell’ altra : finalmente si dee distinguere tra 
quello (he è in ordine alla vita presente e la 
felicità presente , e quello che è in ordine alla 
vita futura ed alla felicità futura . 

Ma Rousseau sempre nemico di ogni di- 
stinzione , anche più necessaria per uon cadere 
in errore , vuole unità sempre e da per lutto; 
egli grida che tutto il male venne .... da chi? 
( Oh Dio! mi fa orrore il ripeterlo , tanto 
più , che egli avea ricevuto il battesimo e di- 
cevasi cristiano ! ) venne da Gesù , che venne 
a stabilire sulla terra un regno spirituale , se- 
parando il sistema teologico ( cioè l’idola- 
tria dal sistema politico ) fece y che lo stato 
cessasse di esser uno ; e produsse le divisio- 
ni — , e insegnando la novella idea di un 



i58 

regno dell ’ altro mondo . Ma chi andò alla pa- 
lala di siffatti gravissimi inconvenienti prodotti 
colla sua dottrina e Legislazione da Gesù Cri- 
sto ? Maometto , ripiglia l’ empio forsennato 
Rousseau , il quale ebbe mire sanissime e 
legò insieme il suo sistema politico , vale 
a dire facendola da mandato da Dio , da pro- 
feta , da legislatore di religione e di stato ; 
spacciando dogmi da credersi come infallibili 
e morale da praticarsi con intera sicurezza , 
perchè sì quelli , che questa rivelati, da Dio, 
al genere umano e intimati per mezzo del suo 
infallibile inviato e massimo profeta Maomet- 
to . Saprei volentieri , se quando Rousseau si. 
faeea tali cose cader dalla penna , sentiva, qual- 
che ribrezzo nel vedersi divenuto impugnatore 
di Cristo e del suo Evangelio , e diiensore di 
Maometto profeta e legislatore dei Turchi . 

Ma ce n’ è anche pei Turchi , sul solo 
diavolo di Quevedo niente trova a ridire Rous- 
seau ; perchè soggiugne , che gli Arabi dive- 
nuti letterati ( colpa , e gran colpa delle scieu- 
ze, con tra le quali non lascia, egli m.ri d 5 in- 
veire ) furono soggiogati , e cominciò allora 
la divisione fra le due potestà , e quantun- 
que sia meno apparente , che presso i Cri- 
stiani 
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stianì ( non si lascia mai sfuggire l’occasione 
di mettere i Cristiani di sotto ai Turchi ) vi 
è però la divisione , e principalmente nella, 
setta di Aù , e vi sono alcuni stati , come 
la Persia , nei quali non lascia di farsi sen- 
tire . Sì veramente fra i Turchi la divisione 
è poco apparente agli occhi benevoli di Rous- 
seau , benché concerna punti fondamentali ed 
essenzialissimi; e benché tra i Persiani e i Tur- 
chi abhia luogo la divisione in maniera , che 
per principio di religione si odiano mortalmen- 
te a vicenda , anche più de’ Cristiani , e si fan- 
no una guerra spietata , discordano pelle cose 
più essenziali, ed il Muftì de’ Turchi ogni an- 
no maledice i Persiani con uu lormoltuio or- 
ribile, che fa rizzar i capelli , ma rende la 
pariglia ai Turi hi il capo della religione dei 
Persiani; ceco la massima divisione che pos- 
sa darsi; ma il caritativo Rousseau raddolcisce 
la piaga mortale con quelle modestissime espres- 
-"sioni , che la divisione fra essi noti lascia di 
farsi sentire . 

Passa poi ai sovrani, che han voluto co- 
stituirsi capi della religione dei sudditi; questo 
non basta a Rousseau , perché così , egli dice , 
se ne sono resi piuttosto i ministri , che i 
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padroni , perchè non ne sono i legislatori , 
ma solamente i principi ; È poco per Rous- 
seau , che i sovrani sieno ministri , anzi prin- 
cipi dalla religione, egli a tutti i patti li vuo- 
le della religione stessa padroni e legislatori. 

Di tutti gli autori cristiani il filosofo Hbbcs 
( dovea dire il materialista ed ateo Hobbes ) 
è il solo che abbia conosciuto e il male e il 
rimedio. Il male per Rousseau è il voler fare 
due cose , cioè il sovrano e il sacerdote , il 
governo politico e la religione , i dogmi del- 
la Fede e le leggi civili , la società e feli- 
cità della vita presente , e la Chiesa e la fe- 
licità della vita futura , il clero e i magislra- 
^ • • 

ti . Infatti , ovunque i l clero , aggiugne , Ja 
un corpo egli è padrone e legislatore , con- 
chiudcndo , che essendovi due potestà ( la con- 
seguenza!) sono due sovrani in Inghilterra , 
ed in Russia , come negli altri luoghi . Voi 
potete e gridare e provare quanto volete , 
voi non persuaderete mai Rousseau; che è im- 
possibile 1’ unione mostruosa e bizzarra , che e- 
gli propone , anzi l’ identità fra la religione 
cd il principato , a meno che non si voglia 
distruggere 1’ una e P altro ; che non essendo 
Dio il sovrano altri sono i doveri , che ei cov- 
rono 
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fono con Dio , «litri quelli che ci corrono col 
principe o capo del governo ; ecco due ordi- 
ni di doveri , dei quali 1’ uno non ha che fa- 
re coll’ altro , e per conseguenza due legisla- 
zioni , deile quali- 1’ una non ha- che fave col- 
Y altra . Come riunire questi dovevi come viui- 
nirc questi ordini , queste legislazioni senza 
fare del sovrano un Dio-, o di un Dio un so- 
vrano temporale- e non altro? È impossibile 
fhr che i sovrani foggino la religione pei loro 
sudditi y e che ne siena, come egii vuole, e 
inventori e legislatori e padroni noi non 
solamente avremo tante religioni o opposte 
o diverse quanti sono i regni , ma tante re- 
ligioni quanti sono i sovrani y che si. succe- 
dono per la morte dei loro antecessori negli 
stessi regni ,, cosi in Inghilterra cambiò la cre- 
denza e la religione y che n* è inseparabile , ' 
sotto Errico Vili , setto Elisabt tta y sotto Eduar- 
do , sotto Maria . Ecco le conseguenze inevi- 
tabili , che nascono dal voler fare i principi 
autori e legislatori della religione , e farla 
dipendere dal loro modo di pensare , dal loro- 
potere cd anche , per dir tutto , dal loro ca- 
priccio . E poi io domando , i principi saran, 
temiti aneli’ essi a professar quella, i eli gitine 

l stes- 



i6a 

stessa, che impongono ai sudditi?' Chi darà ad 
essi questa legge e n’ esigerà 1’ esecuzione ? 
Lo faranno essi a se smessi ? non s’ intese mai 
cosa più stravagante e ridicola. 

Èssendo, la religione , nè può esser altro, 
il culto, che prestasi a Dio , sarà diversa la 
religione come e quanto sarà diversa l’idea 
che di Dio si forma il sovrano ; così diversa 
è la religione che si professa dal Cristiano , 
dal Maomettano , dal Chinese , da quei di Siam, 
e del Pegù , perchè i sovrani cristiani , i tur- 
chi , gl’ idolatri si formano mi’ idea diversa di 
Dio . Or quest’ idea concepita dai principi 
pon è la stessa certamente in tutt* i principi , 
anzi spesso non è. solamente distinta , ma op- 
posta ; infatti non può dire Rousseau , che 
sia la stessa idea che si forma di Dio un re 
di Francia, u,n gran Signore de’ Turchi , un 
imperador della China ; ecco dunque delle 
religioni non solamente distinte ma opposte . 
Tutte queste religioni intanto saranno vere per 
Rousseau ? Ma come possono esser vere , se 
sono opposte ? Dunque o saran tutte false , o. 
lo saranno , almeno di una sola in fuori . Ma 
per lui tutte dovrebbero esser vere , il che im r 
porta niente meno , «he verificar dei contrad- 
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dittorj evidenti , perchè tutte vengon del pari 
dall’autorità del principe, tutte hanno del pa- 
li la sanzione reale , hanno tutte la stessa ori- 
gine legittima , die ad esse assegna Rousseau . 
E Dio intanto se ne dovrà contentar o di gra- 
dò o di forza , vale a dire , che essendo egli 
verità somma., sovrana, necessaria, essenziale , 
dovrà gradire egualmente il vero che il falso 
per farla a moda di Rousseau , e non. guastar- 
gli il sistema... 

Ma per ritornare ad Hobbes , eh* è per 
lui il solo , che abbia ben conosciuto e il male 
e il rimedio , qual rimedio egli somministra.? 
Eccolo per Rousseau , poiché Hobbes è il solo , 
secondo lui , che ha avuto il coraggio di pro- 
porre di riunire le due teste dell’ Aquila , 
( vale a dire la religione e la potestà poli- 
tica, come han fatto tutti gli atei suoi pari ) 
e di ricondurre tutto all’ unità politica , sen- 
za la quale non vi sarà mai nè stato , nè 
governo ben costituito . Per. conseguenza in 
tutta l’ Europa , e forse anche nelle tre altre 
parti del mondo , non dandosi l’unità politica 
predicata da Hobbes e da Rousseau , non v’ha, 
nè vi sarà mai nè stato , nè governo ben 
cof^i tutto . Gran piacere e curiosità avrei di 
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poter sapere se egli avesse tenuto per gover- 
no e stato ben costituito , almeno quello della 
sua Ginevra . 

Ma Hobbes , ripiglia , ha dovuto , conosce 
re , che il gemo dominatore del Cristiane si - 
mo era incompatibile col suo sistema. Il ge- 
nio dominatore del Cristianesimo si riduce a cre- 
dere elve la religione che i Cattolici tengono ed 
evidentemente provano ( la forza decisiva di 
queste pmove la riconosce Rousseau nel suo 
Emilio ) rivelata da Dio stesso , non sia del- 
1’ invenzione ed ingerenza dei principi , che 
non faccia una cosa col governo temporale 
e colle leggi del governo , e che avendo una 
mira , un fine , un oggetto che sono fuori del 
tempo e della vita presente , non va sotto- 
posta alle mutazioni , alle vicende de’ regni , 
de’ principi c de’ legislatori e delle loro opi- 
nioni ed arbitrio ; essendo essa , perchè ccrtar- 
mente vera , immutabilmente sempre la stessa. 
Per altro non è una disgrazia per la religione 
rivelata non esser compatibile collo screditato si- 
stema dell’ Hobbes ; il destino della verità è di 
aver sempre per nemico l’ errore e di essere 
i n una vera opposizione con esso ; 1’ esser la 
rivelazione contraria ad Hobbes ed al <4 lui 
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sistema altro hon imporla , che P esser contrae 
ria ad un ateo ed al sistema del di lui ateis- 
mo . V interesse dei preti sarà sempre più 
forte , che quello dello stato ■ Ma qual è qué- 
sto interesse? I preti non hanno altro interes- 
se che quello di menar gli uomini per mez- 
zo dell’ esercizio delle virtù, delle quali la mas- 
sima è quella di amarsi e di aj utarsi scambie- 
volmente , e fra le quali virtù ha uno dei pris- 
mi luoghi P ubbidienza , la sorfUnessione , la 
fedeltà ai sovrani ed alle leggi dello stato , 
facendone un dovere ed un principio di co- 
scienza di menar , dico , gli Uomini per mezzo 
della fuga dei vizj e dei delitti , fra i quali 
P insubordinazione <> le sedizioni , gli ammuti- 
namenti , vietandone anche i pensieri e i de- 
siderj , alla felicità della vita futura . È dun- 
que Un prodotto del cieco livore di Rousseau 
la collisione ed opposizione, che ei mette fra 
P interesse dei preti e quello dello stato . 

In una nota aggiugne , che la comunio- 
ne e la scomunica sono il palio sociale del 
clero ; patto pel quale egli sarà sempre Var- 
bilro dei popoli e dei re . TutC i preti , 
che comunicano insieme , sono concittadini 
.... Questa invenzione è un capo di opera 
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in politica » Non sappiamo , clic cosa intenda 
qui Rousseau per comunione del clero ) se , 
come sembra , egli intendi! l’ accordarsi essi 
nell’ insegnare la stessa dottrina : questo è ve- 
ro , perché è proprio di quei che insegnano 
delle verità , e delle stesse verità , 1* esser di 
accordo Fra’ loro; questo viene dall' indole del- 
la verità che s’insegna , piuttosto che da col- 
lusione alcuna dei preti , sicché la comunio- 
ne in questo trai preti altro non importa , che 
l’ insegnar tutti le stesse verità , la stessa dot- 
trina e parlar tutti e da per tutto lo stesso 
linguaggio . Si può dar cosa migliore , e che 
meglio dimostri la verità della dottrina , che 
insegnano ? Se poi intende dell’ unione nell’or- 
dine della gerarchia e del ministero; questa an- 
xhe è lodevole , perchè li tiene tutti nell’ or- 
dine rispettivo, e nella necessaria dovuta su- 
bordinazione , ma questa gerarchia , quest’ or- 
dine , questa comunicazione niente offènde lo 
stalo , perchè niente ha che far collo stato ; 
anzi in molte circostanze questo corpo così ben 
ordinato e regolare ha tenuto lungi dallo sta- 
to i pericoli , frenando le sedizioni , i tumul- 
ti che lo minacciavano ; è stato di sostegno 
all’autorità e potestà dei principi predicando 
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pace , sommessiorte , ubbidienza . Infatti di tutt’ 
i corpi di un regno , quello del clero è stato 
sempre il più sommesso e fedele al sovrano; 
tacendo , come si è detto , questa fedeltà , que- 
sta ubbidienza una delle parti principali della 
dottrina che insegna . Come può esseré il cle- 
ro arbitro dei te , ai quali è sommesso ed ub- 
bidisce più fedelmente di tutti? 

Per ponto poi della scomunica , altra par- 
te per Rousseau del capo d’ opera della poli- 
tica del clero , il quale secondo lo spirito -, che 
il Rousseau attribuisce ingiustissihiamente al 
Cristianesimo, come abbiamo veduto di sopra, 
vuol farsi strada con essa al dominio universale; 
questa scomùnica , dico , niente potrebbe ser- 
vii*e al clero , quando anche fosse capace di 
mire sì basse e di disegni cotanto ambiziosi. 
Mostra Rousseau di non sapere , sebbene io 
scommetterei qualche cosa di buono , che egli 
il sapea molto bene , che la scomunica non 
fconcerne , che i sudditi della Chiesa i Qual 
conto poteà supporre * che facessero di tutte 
le scomuniche , anche del Sommo Pontefice , 
i re di Siam e di Carhbaja , o gl' imperatori 
dei Chinesi e dei Turchi? Or questa scomu- 
nica non ha luogo che in certi casi , secondo 
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certe regole, s’indirizza al ravvedimento del 
colpevole , non si da che per colpe hen gra- 
vi ; e al far dei conti altro non è thè dichia- 
razione per parte di chi può farla di quella se- 
parazione , che già ha fatto taluno di se stesso 
dal corpo . Or io non so vedere nè mire po- 
litiche, nè ambizione d’ ingrandimento , nè al- 
terazione o sconcerto dello stato in lutto que- 
sto , polendo ogni corpo morale separare da se 
stesso quelle membra , che noti si uniformai» 
nelle massime fondamentali e nelle leggi d 
loro lutto , ed avendo altresì ogni corpo mo- 
rale il drillo di richiamar ali’ ubbidienza con 
una pena medicinale ogni membro , ohe se 
tic allontana Colla colpa , ed anche per tener- 
ne lontani gli altri . Ma non è dessa una fan- 
tasia bizzarra c che nel solo cervello del Rous- 
seau poteva aver luogo quella di concepire , che 
il clero a forza di scomuniche , invenzione , se- 
condo lui , di’ c un capo d’ opera in politica , 
facesse conto di rendersi padrone del mondo. 

La vuole poi col celebre Warburton per 
aver questi sostenuto , che la Religione Cristia- 
na sia la perfezione deila società ed il più 
sodo sostegno dello stato ; egli c’ intuona , che 
la legge cristiana è iti fondo più nociva , 

che 
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che utile alla forte costituzione dello stalo » 
Prima di dircene il perchè , egli dopo aver di- 
chiarato considerar la religione in ordine alla 
società , si contraddice subito con distinguerla in 
religione d IP uomo e in religione del cit- 
tadino; lasciamo stare che egli , come vedre- 
mo , le mette in collisione fra loro . La prima , 
dice Rousseau , senza tcmpj , senza altari , 
senza riti limilata al puramente interiore cul- 
to ( ma essendo religione deli’ uomo compo- 
sto di anima e di corpo , non può staro , 
e non basta clic sia tutta e solamente interio- 
re ) del Dio supremo , ed agli eterni doveri 
della morale , è la pura e semplice reli- 
gione dell’ Evangelio . Il vero deismo è quel- 
lo che può chiamarsi il dritto divino natu- 
rale . Quale strano miscuglio tra la religione 
delP Evangelio , cioè la religione rivelata , ed 
il deismo vero , che può chiamarsi il dritto 
divino naturale , die non è già rivelato , ma 
impresso da Dio ne’ nostri cuori! Convien dir- 
lo ; il mutar mezzo termine ogni momento , il 
perpetuamente supporre e contraddirsi , è il 
linguaggio naturale e caratteristico di Rousseau 
ma vediamo il resto . Egli ripiglia subito : l'al- 
tra religione ristretta in un paese solo , dà 

a quel- 
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a quello i suoi dii ..... i , ha ella i suoi 
dogmi , * suoi riti , il suo culto esteriore pre- 
scritto dalle leggi . Questa seconda è certa- 
mente F idolatria , riconoscendo fra i siioi dog- 
mi la piurità degli dei , e ad essi tributando 
il suo culto prescritto dalle leggi ; ma questa 
seconda è evidentemente in contrasto colla 
prima , cioè fcon quella che egli ha chiamato 
religione dell’ Evangelio , religiohe del Dìo 
Supremo , ha chiamato veto deismo ed an- 
che dritto divino naturale ; I Dogmi della pri- 
ma sono in opposizione diretta con quelli del- 
la seconda 4 e gli eterni doVeri delia morale 
sono esclusivi direttamente dei doveri della se- 
conda. L’uomo stesso dunque professerà in- 
sieme la prima e la seconda -, cioè la religio- 
ne del Dio Supremo , 1’ Evangelio * il deismo 
vero , il dritto naturale e l’ idolatria prescrit- 
ta dalle leggi * 

Ma non ha finito , perchè avvi una terzd 
religione che dando agli uomini due legisla- 
zioni , due capi , due patrie li sottomette ai 
doveri contraddiltorj , e vieta loro esser ad 
un tempo divoti e cittadini . Qttal è que- 
sta religione , che egli chiama più bizzarra del- 
le due antecedenti , cioè di quella dell’ Evan- 
gelio , 
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gelio , che riconosce il Dio Supremo , del ve- 
ro deismo e dritto naturale, e dell’idolatria; 
ma quale è questa religione ? Egli là compo- 
ne di tre religioni , cioè di qUella eh’ ei chia- 
ma dei Lama , di quella de’ Giapponesi , gli 
uni e gli altri idolatri , e di quella de’ Catto- 
lici . Questa può chiamarsi la religione dei 
preti . Certamente quel cervello a capriccio , 
che seppe trovar rapporto e somiglianza fra 
le settimane e i campanili , perderebbe le staf- 
fe a trovarne , come ha fatto Rousseau , fra la 
religione de’ Cattolici e quella dei Lama sa- 
cerdoti de’ Tartari e de’ Giapponesi . Quale 
di queste sarà la vera, e quella da praticarsi? 
Rousseau trovandole tutte diffettose quasi del 
pari, crede aver ragione di escluderle tutte , 
verificando quel che ho accennato più volte , 
eioè di non voler egli , a far bene i conti , re- 
ligione alcuna . 

Di queste tré religioni dichiara esser la 
peggiore quella dei Cattolici , mettendola con 
una sfacciataggine prodigiosa al di sotto della 
stessa idolatria ; egli dice enfaticamente esser 
ella sì evidentemente cattiva , eh’ è inutile il 
dimostrarlo ; qui veramente gli mancava ogni 
pruova anche apparente ; crede che un’ enfasi 

spro- 
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Spropositala possa presso i lettori tener ItlogO 
di pruove . Solamente aggiugne : che tutto quel- 
lo che rompe V unità sociale e inette P uomo 
in contraddizione con se non vai nulla ; nè 
ci addita in quai ptìnti la dottrina cattolica 
rompa V unità sociale , metta l’uòmo in con * 
iraddizione con se stesso . L’amarsi scambie- 
volmente con amor sincero ed operativo ; il 
non fare , anzi nfeppur desiderar male ad alcu- 
no , neppur al nemico ; il far bene , quanto 
piè si può , a tutti ; il mantener le promesse* 
l’osservar le leggi per principio di coscienza , 
ambe quando non si pilo esser riconvenuto o 
punito della loro trasgressione ; il far ridondar 
in altrui vantaggio , specialmente dei più bi- 
sognosi , il sovrabbondante dei proprj averi , an- 
che procacciati colla propria industria e fati* 
ca ; il servir la patria e ’l sovrano anche con 
danno proprio e rischio ; l’ esser fedele in- 
violabilmente e ubbidiente e sommesso al- 
la patria , al governo , al principe J questi 
principj e regole di condotta rompono * o as- 
sodano e conservano l’unità sociale? Or que- 
sti sono i principj e le regole , queste sono 
le leggi , questa la morale dei buoni Cat- 
tolici . Dall’altra banda l’insegnar agli uomini 
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il moderare e regolare le inclinazioni ; il ren- 
dersi ad esse superiore ed imbrigliarle , quan- 
do bisogna , per adempire il dovere ; 1* esser 
contento dello stato in cui Dio ci ha posto, e 
della misura dei beni di fortuna che ci son 
toccati , o clic ci riesce di procacciare coi mez- 
zi più irreprensibili ; avere il cuore sgombro 
dalle passioni e dai vizj , tiranni tormentatori 
del cuore umano ; avere in tutte le intraprese 
per fine e per compagna la virtù ; godere di 
una dolcissima calma anche in mezzo alle tem- 
peste delle avversità più crudeli ; l’ esser per la 
tranquillità e buon ordine della coscienza in 
pace cogli uomini e con Dio ; questi prin- 
cipi , queste regole accordano , rappaciano 
l’uomo , o lo mettono in contraddizione con se 
stesso? Or questi sotto i principi , queste son® 
le regole della religione rivelata e dei buoni 
Cattolici . 

Ma io , ripiglia Rousseau , pretendo che 
il principio della religione e del corpo poli- 
tico sia lo stesso , che le leggi della religione 
c del governo sieno le stesse ; che il principe 
e i magistrati sieno capi e giudici e legi- 
slatori tanto del governo civile , quanto del 
sacerdozio e delle materie più essenziali alla 
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religione ; questa unità , ei dice ,' è quella che 
non obbliga l’uomo a riconoscer due padroni , 
ad esser sottoposto a due legislazioni ; questa 
unità fa la sodezza c buona costituzione di uno 
stato . 

A questa chiamata io rispondo .. Questa 
unità pretesa da lui c impossibile . La religio- 
ne non può esser il prodotto dell’ invenzione , 
nè della forza legislativa del sovrano. I. Per- 
chè i sovrani quantunque comandino agli uo- 
mini , non sono che uomini , e noi abkiarn ve- 
duto che han saputo fare di buono per lo 
spazio di sei mila anni in. materia di religione 
tutti gli nomini della terra ; se vogliamo rice- 
vere il culto dovuto a Dio dalle mani degli, 
uomini ciechi in tutto , e non se ne sa il 
perchè dalla ragione , ma la Rivelazione ce ’l. 
mostra ; in materia della religione e della 
morale , che n’ è figlia , noi avremo mille , 
anzi infinite religioni tutte mostruose , as- 
surde , chimeriche , ridicole ; tutte contrad- 
ditorie in se stesse e fra loro , e perciò fal- 
se ; i doveri della morale figlia sempre della, 
religione andrau sottoposti agli stessi inconve- 
nienti , e saranno, come la religione mostruo- 
si, assurdi, chimerici, ridicoli e contraddit-. 

torj. 
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Jorj , II. Le cose , le quali hanno un* oggetto 
e fine distinto adeguatamente , è impossibile 
che ahbiano lo stesso principio ; la religione ha 
per proprio oggetto la felicità della vita futu- 
ra ; la società ha per oggetto la felicità della 
vita presente ; dunque le leggi come mezzi or- 
dinati al loro fine rispettivo ; le leggi , dico , 
della società menano gli uomini alla felicità 
temporale , quelle della religione all* eterna ; 
come per vita di Rousseau , posson esser le 
stesse? Il capo dunque dello stato, il gover- 
no , i magistrati non possono non limitare la 
fòrza legislativa, l’autorità, l’amministrazione 
loro, che fra i confini della vita presente. Co- 
si per opposito la religione e ’l di lei ministe- 
ro si limita fra le cose della vita futura . Il 
voler riunir tutto , è un voler confondere e 
distrugger tutto . III. Se la Religione rivelata 
è vera , come evidentemente si pruova , col- 
l’ evidenza delle quali pruoye non ha creduto 
bene cimentarsi Rousseau. , perchè niente le 
oppone ; essa non ha altro principio , altro au- 
tore che Dio , il quale si è compiaciuto di 
manifestarsi c di parlare all’ uomo ; il volere 
dunque , che il principe sia l’inventore e l’au- 
tore della religione, è volere o escludere Dio, 

* o far 
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o far di Dio e del principe una cosa stessa- „ 
cioè fare del principe un Dio . Essendo poi 
di questa religione rivelata il fine straordina- 
rio e sovrannaturale , i mezzi essendo sempre 
in ordine al fine e della natura del fine ; do- 
mando ai seguaci di Rousseau , e ne attendo 
eon divozione la risposta , dovendo esser que- 
sti mezzi , per corrispondere al fine , straordi- 
rj e sovrannaturali , die cosa i principi , io leggi 
civili , il governo , i magistrati vi posson met- 
ter del loro? IV. Se di questa Rivelazione fa 
una parte essenziale , la costituzione , r ordine 
del ministero cioè la scelta che Iddio fi de* 
suoi ministri e il modo con cui debbono sce- 
gliersi ; se Iddio nella stessa Rivelazione ne 
determina l’ autorità , la giurisdizione , i gradi , 
il carattere , l’ incombenza , i doveri ; doman- 
do di nuovo , rhe mai abbiano o possano aver 
che fare con tutte queste cose accennate tuli 5 i 
sovrani del mondo , le loro leggi , i loro mi- 
nistri , i lor magistrati ; e come si possa solo 
concepir possibile il farV^ dell’ ordine rivelato 
da Dio incordine stesso, una x stessa cosa? Ci 
resta solamente l’ obbligo di provar la verità 
della Rivelazione , e di provarla con pruove 
convincenti e per tutti i versi sicuri , lo die 
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molti lian fatto e son prontissima a> far an- 
che io ; ma nè Rousseau , nè i di lui segnaci 
han voluto mai questo giuoco , perchè san- 
no molto bene che tocca ad essi di perdere 
la partita . 

Chi crederebbe , che dopo aver detto Rous- 
seau tanto male del- Cristianesimo, e della Ri- 
velazione , come già si è veduto- , egli poi- aves- 
se ad inferirne la conseguenza espressa nelle 
seguenti formali parole : Basta - dunque la re- 
ligione dell’uomo o il Cristianesimo ; non quel- 
lo dei nostri tempi , ma quello dell ’ Evange- 
lio che n- è del tutto diverso . L’ odiosa e 
niente provata opposizione r in cui mette il 
Cristianesimo coll' Evangelio è del tutto fuor 
di proposito- , come ognuu vede , mentre non 
ha egli parlato sì male di una Chiesa , di un 
tempo- , di una scinda , di una setta del Cri- 
stianesimo , ma della costituzione fondamentale 
del Cristianesimo, di tutto il Cristianesimo e 
di tutta la Rivelazione lino a posporli alla, stessa 
idolatria . Per altro noi adoriamo quello stesso 
Dio , che i primi Cristiani adorarono ; ce ne 
formiamo quella idea stessa che essi ne ave- 
vano e che ci hanno trasmessa ; noi ricevia- 
mo quelle stesse Scritture , e particolarmente 
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quello stesso Evangelio che essi lessero, coni* 
parola di Dio ; noi viviam sottoposti a quello 
stesso ministero , che da essi è continuato fino 
a noi senza interruzione alcuna . Riceve Rous- 
seau queste cose, o non le riceve? Se le rice- 
ve , egli è un calunniatore , quando scredita il 
Cristianesimo e lo dichiara falso e pernicio- 
so ; se poi non le riceve , egli non si mette in 
salvo coll’opposizione chimerica , che mette fra 
il Cristianesimo dei nostri tempi e quello 
dell’ Evangelio , clic in sostanza è lo stesso . 

Or chi crederebbe esser lo stesso uomo 
qqello che ha parlato , come ha parlato di so- 
pra della Religione Cristiana , e quello che 
soggiugne subito queste parole? Per mezzo di 
questa Religione santa , sublime e vorace 
( notale santa , verace ) gli uomini figli del- 
lo stesso Dio si riconoscono per fratelli ; e 
la società che li unisce , non si discioglie 
neppure dalla morte stessa . Ma per vedere 
che egli con queste espressioni vi dà la burla e 
si bella di voi , vedete quel che subito aggiu- 
gne : ma questa religione non avendo alcu- 
na relazione col corpo politico , lascia alle 
leggi la sola forza che traggono da se stes- 
se , senza agg'ugnervene alcun ’ altra ' ; e un 
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de’ griiiidi legami della Società particolare 
resta inefficace . Il vizio insanabile di llous- 
seau è quello di confonder sempre quel che 
andrebbe distinto.. 

Altro è dire , che la religione come 
non nasce dal principe e dal governo del cor- 
po civile , così non è ad essi necessariamente 
subordinata, nè dipende per la sua origine e 
costituzione da essi ; ed, altro, è dire che la 
religione niente faccia nella società , e nessuna 
influenza abbia che riesca alla società di pro- 
fitto, lasciando, stare tutte le altre virtù, l’amo- 
re che ella fa rifluire da Dia negli uomini , e 
specialmente nei. proprj concittadini che inse- 
gua ad amar come fratelli , questa molla così 
vigorosa , e che ha prodotto, e produce effetti 
stupendi , non pare a ; Rousseau , per cieco e 
mal prevenuto che sia, clic la metta in rap- 
porto colla società , o che le dia sulla socie- 
tà un influsso benefico e fecondo , che è im- 
possibile che la società riceva mai da qualun- 
que altro principio meno energico e meno fe- 
condo escogitato dagli uomini fin’ oggi . Nè po- 
tea senza mentire Rousseau affermare , che la 
Religione Cristiana lascia alle leggi la sola 
forza , che traggono da se stesse , senza ag- 
ra 2 giu- 
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giugnervene alcun ’ altra ; sì , se mai gii era» 
cadute sugli occhi le celebri parole di S. Pao- 
lo : subditi estote non solum propter iram , 
sed etiam propter consci enti am ( 1 ). 

Credo , che egli faccia un tantino di diffe- 
renza fra l'osservanza soltanto esteriore e pub- 
blica delle leggi , e l'osservanza che nasce d* 
un principio interno sempre parlante , cioè dal- 
la coscienza . La forza del principe e dello 
leggi possono accompagnare il cittadino fino al- 
l'uscio della casa ; la Religione Cristiana è la 
sola che possa portar l'ubbidienza al principe 
ed alle leggi fin dentro il suo cuore . li suddi- 
to non cristiano sottrae tutti gli atti interni , 
ed anche degli esterni quelli , dei quali non 
può esser convinto all’autorità del sovrano e 
delle leggi; non può essere nò giudicato dalle 
leggi , nè punito dal sovrano per essi , benché 
da essi atti interni ed esterni e non pubbli- 
ci nascono, almeno col tempo, infiniti sconcerti 
nella società , come sedizione , tumulti , che 
delle volte giungono a produrre la ruma del 
principe e di tutto il corpo politico . Non 

co- 
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«così il Cristiano : egli ubbidisce ài principe e 
alle leggi per un principio di coscienza , se 
ne fa un dovere indispensabile; egli è nell’ in- 
terno e in segreto sommesso ed ubbidiente -, 
come lo è in pubblico , persuaso di non po- 
ter mai sfuggire gli ocelli sempre veglianti di 
un Dio presente da per tutto e scrutatore dei 
cuori . Or non supplendo , se non la sola Re- 
ligione Cristiana a questa deficienza della for za 
ed autorità del sovrano e delle leggi politi- 
che ; bisogna dire die Rousseau avesse per- 
duto ogni senso di onore quando asserì , che 
questa religione niente faccia a vantaggio dello 
stato , e che lascia alle leggi la sola forza, 
che traggono da se stesse , senza aggi ugnerà 
vene altra di sorta . 

Metterò in seguito le altre objezioni per 
rispondere ad esse senza interruzione . 

I. La Religione Cristiana non affeziona al- 
lo stato il cuore del cittadino ; ne lo distacca , 
distaccandolo dalla terra» 

II. Una società di veri Cristiani non sa- 
rebbe una società di uomini . 

III. La perfezione della Società Cristiana 
la Fa mancar di unione ; c perciò la rende po- 
co forte e meno durevole. 

m 3 IV» 
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IV. II Cristiano è tu fio spirituale ; egli ri- 
guarda il Cielo per patria , perciò non ama la / 
patria; egli fa il suo debito , ma con indiffe- 
renza sulla buona o cattiva riuscita » 

V. La Religione Cristiana rende il Cri- 
stiano colla dolcezza imbecille ella non gli 
mette in mano il coltello per Scacciare un’usur- 
patore; teme turbare il riposo pubblico , versar 
del sangue . La rassegnazione che gl* ispira ; 
ne smorza il coraggio. 

VI. Il Cristiano è cattivo soldato ; non ha ■ 
passione per la vittoria , se ne riporta alla Prov- 
videnza . 

VII. Repubblica Cristiana è contraddizione. 

Il Cristianesimo non predica , che la servitù , 
è favorevole alla tirannia , che ne proffitta sem- 
pre . I veri Cristiani sono fatti per essere 
schiavi , non se ne inquietano , perchè non fan 
conto della vita . 

Vili. Quando la Croce ebbe scacciata 
1’ aquila , tutto il valore romano disparve . 

IX. In una nota : Il Clero si è reso di- 
spotico dei matrimonj , e pel ò dello stato . 

X. L 5 intolleranza civile e la teologica 
sono inseparabili . . 

XI. Non essendoci una religione naturale 

esclu- 
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esclusiva, nè potendo darsi , debbono tollerarsi 
tutte quelle religioni che tollerano le altre . 
Ma chiunque osa dire : fuori della Chiesa non 
vi ha salvezza , dev’essere discacciato dallo 
Stato , a meno che lo stato hon sia la Chie- 
sa, e’I principe non sia il Pontefice . Tal 
dogma non è, buono che in un governo teo- 
cratico; in tutti gli altri è pernicioso . 

Incominciando dunque dalla prima obje- 
tione . Questa si riduce a provare con una 
pruova di più la mala fede del Rousseau , 
qualora non voglia dirsi piuttosto , che egli 
non sapea il suo catechismo , vale a dire , 
che non sapeva a fondo la dottrina della reli- 
gione contro cui combatteva disperatamente . 
Infatti questa ignoranza io filo trovata sempre 
iu tutti i libri degl’ increduli , ma più di tutti 
in quei di Rousseau e di Voltaire > E vero 
che spesso le ingiuste imputazioni che fanno 
alla religione provengono dalla mala fede , 
dall 5 impostura e dalla calunnia , ma è incon- 
trastabile , che spesso anche vengono dalla pro- 
fonda ignoranza in cui erano , non solamente 
dei principj , dai quali deriva la religione ; 
dei motivi e delle ragioni evidenti , alle quali 
si appoggia; ma della dottrina vera, ch’ella 

tn 4 prò- 
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professa ed insegna ; io non posso esimere sempre 
da questa vergognosa ignoranza lo stesso dottissi- 
mo Bayle . Per chi è avvezzo alla lettura delle 
opere di costoro non è mollo difficile distin- 
guere quando i loro falsi supposti nascono 
dalla impostura e mala fede , e quando 
dall’ ignoranza ; ad ogni modo a me è sem- 
bralo sempre metodo più efficace , per ridurre 
gli empj , quello d’ istruirli a fondo dei moti- 
vi di evidentissima credibilità che parlano a 
favore della religione e della dottrina pura 
limpida che ella insegna , vale a dire sgombra 
da tutto quello che la qnviosità , o presunzio- 
ne della ragione Umana vi ha posto del suo > 
anziché combatterli ed impugnarli direttamen- 
te . Il primo metodo ha l’ importante vantag- 
gio di non urtar nel grande inconveniente qua- 
si inseparabile dal secondo , cioè di pungere > 
e di risvegliar l’ amor proprio e la vanità del- 
l’empio che combattete ,, col caìor della di- 
sputa e colle anni , che perciò bada più a 
schermirsi e a difendersi dai vostri attacchi , 
che a riflettere senza passione e maturamente 
alle ragioni evidentissime della religione , per 
ravvisarne la verità ed uscire di errore . Af- 
fezionatissimi furono di questo metodo piutto- 
sto 
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sto catechistico che politico i nostri Padri , 
che ardevano d’impegno per la conversione de- 
gli empj , e intendevano gl’interessi {iella reli- 
gione assai meglio di noi . 

I. Ora per conto dell’ obiezione proposta, 
Rousseau fa le viste di non sapere , che la mo- 
rale cristiana non condanna le passioni ; ne con- 
danna solamente l’abuscro l’ eccesso , nè ci obbli- 
ga a sterparle assolutamente dal cuore , ma bensì 
a rettificarle , moderarle e dirigerle . Le pas- 
sioni , dice un’ autore celebre , sono come i 
veuti , i quali riescono necessarj alla navigazio- 
ne , benché alle volte sveglino delle tempeste. 
Il distaccar dunque , che fa la religione , il cuo- 
re dalle cose terrene , vuol dire far che le 
ami moderatamente ed ordinatamente ; nò lo 
stesso Rousseau può pretendere che si amino 
con altro amore . Il Cristiano dunque amerà i 
parenti , la moglie , i figli , gli averi , ma con 
un’ amore regolato , ordinalo e giusto ; vor- 
rebbe egli forse , che si amassero con un’ amor 
cieco , tempestoso e brutale ? E non sarebbe 
questo amore la ruina e distruzione di chi ama, 
e spesso anche di che si ama? Questo amore 
eccessivo , brutale e cicco è quello appunto , 
che disapprova e condanna e vieta la reli- 
gione , 
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gione , nè Rousseau può non condannarlo » 
Falso falsissimo è poi che la morale del Cri- 
stiano Io distacchi ed alieni dallo stato , che 
anzi ella lo striane allo stato con legami sodi 
e indissolubili . Lo stato è composto di uomini, 
ed essendo la base di questa morale l’ amor 
sincero cd efficace per ogni uomo , come il 
cristiano non amerà lo stato, che n’è compo- 
sto ? Il Cristiano riporta a Dio T origine dello 
stato e del poter sovrano , ne osserva le 
leggi per principio di coscienza , ne promuove 
la conservazione e i vantaggi colle preghie- 
re e colle opere . Quale religione può darsi , 
die meglio affezioni allo stato il cuore del 
cittadino e ad esso lo stringa con nodi più 
forti e sicuri ? 

II. Con questo si risponde alla seconda , 
nieute meglio fondata della prima : una Società 
di veri Cristiani non sarebbe una società di 
uomini ; e perchè ? Una società di uomini , 
che si amassero con amor vero ; dei quali 
ognuno temesse dar disgusto o far danno agli 
altri , dei quali ognuno godesse degli altrui 
vantaggi pronto anche a promuoverli , occor- 
rendo , per parte sua ; dei quali ognuno cer- 
casse esser di sollievo e di ajuto a tutti gli al- 
bi 
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tri nelle afflizioni , nei bisogni , nelle disgra- 
zie; questa sarebbe una società di veri Cri- 
stiani certamente , perchè la morale cristiana 
tutto questo comanda ed approva . Or dica 
egli , se può ; pere hè non sarebbe questa una 
società di uomini? Se egli adunque vuole una' 
società opposta a questa e con principj op- 
posti ai principj di questa , egli è chiaro an- 
dar esso in traccia non di una società di uo- 
mini , ma di bruti . 

III. La perfezione della Società Cristiana 
la fa mancar di unione . Questa è più bella 
davvero! La perfezione della Società Cristiana 
nasce tutta quanta è dalla carità , ed in que- 
sta principalmente consiste , cioè in un’ amore 
vero intimo, operativo ; or l’amore unisce non 
divide , stringe non iscioglie , accorda insieme 
le membra della società ; ed unendole , accor- 
dandole e stringendole insieme , c conservan- 
dole così unite e strette, ne fa un sol tutto. 
Ecco dunque uno dei più stravolti peusieri 
d’un cervello , come quello del Rousseau , che 
un principio , il quale unisce , strigne , accor- 
da e mantiene intimamente e strettamente 
unite insieme le membra di una società , fac- 
cia mancar di unione questa società ; e perciò 
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la tt-mla poco forte e poco durevole , vale 
a dire la distrugge . Converrà dunque di oggi 
innanzi , che noi per seguire i dettami del 
Rousseau , rinunciando al buon senso , anzi al 
seuso comune , crediam di fermo , che un prin- 
cipio il più energico dell’ unione più intima 
e stretta, faccia mancar di unione un corpo 
politico ; ovvero , che tenendolo e unito e 
stretto e di accordo nelle sue parti , questo 
non serva che a dargli corta durata , e final- 
mente a distruggerlo . 

IV. Ma il Cristiano è tutto spirituale ; 
anzi il Cristiano è un composto di anima e 
di corpo , come è il Rousseau e tutto il re- 
sto degli uomini . Vorrà dire , che il Cristiano 
tende alle cose spirituali e tutto riporta ad 
esse. Il Cristiano mette ogni cosa nel Poni ine, 
e tutto mantiene nel grado suo ; cosi sottopo- 
ne ed ordina il corpo meno nobile allo spiri- 
to , le passioni alla ragione , e vuol che lo 
spirito comandi al corpo , che le passioni ser- 
vano alla ragione e si lascino governar da 
essa ; che il corpo e lo spirito , vale a dire 
tutto Puomo , sia sottoposto alla legge, aldo- 
vere , alla virtù , e per mezzo della virtù sia 
sottoposto perfettamente a Dio. Quale disordi- 
ne 
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ne può trovare Rousseau in tutto questo? Vor- 
rebbe egli per sorte , clic Dio fosse sottoposto 
e servisse e si riportasse alla sua creatura ? 
Vorrebbe, che la ragione fosse sottoposta alle 
passioni , anche le più cieche e sfrenate , e 
che tutta l’ anima fosse schiava del suo corpo? 
Quale strano disordine e mostruoso sarebbe que- 
sto ! Ecco la morale degli etnpj , ecco la rifor- 
ma , che essi vantano voler fare dei costumi de- 
gli uomini. 

Più graziose sono poi le parole , che se- 
guono , e trattenete le risa , se vi riesce; il 
Cristiano riguarda il Cielo per patria , dun- 
que non ama la patria . Nou sembra possibi- 
le , eppure è verissimo , che con tutti i suoi 
studj , Rousseau non abbia appreso a distin- 
guere fra amor di fine ed amor di mezzi ; 
distinzione familiarissima non pur fra i teologi , 
che io non pretendo tanto da lui , ma fra i fi- 
losofi , anche più dozzinali ; e prescindendo 
dagli uni e dagli altri , distinzione che si 
presenta da se stessa all’intelletto di chiunque 
sa riflettere un tantino . Il Cristiano tiene il 
Cielo per patria , a questa indirizza quel che 
fa e tutto se stesso ; tutti i suoi desidef] vo- 
lano là , dove è il suo fine , cioè la sua feli- 
cità 
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cita perfetta ed eterna ; e intanto ama con 
amor vivo e sincero la sua patria di quaggiù, 
perchè gliene corre il dovere ; ama tanto più 
questa patria , quanto più ama e desidera quel- 
la , non potendo senza amar questa giugnere 
al possesso di quella . Se noi crede a me , lo 
creda Rousseau al grande Agostino : il quale 
dopo aver accennato la distinzione da me fatta 
già sopra con queste parole ( i ) : Illud est Jùiis 
boni nostri , propter quod appetendo sunt ce- 
tera ; ipsum autem propter seipsum : soggiu- 
gne ( 2 ) : Pertinet ad vir.utis ojjiciwn et vi- 
vere patriae ; cosa che certamente far non 
si può senza amarla . Lo creda , se non 
vuol sollevarsi tanto alto , cioè sino al grande 
Agostino , lo creda ad un altro (3) che ne par- 
la con maggior ( distinzione il quale , dopo aver 
parlato della patria celeste , dice : Haec ergo 
licet principalìter appetendo atque diligendo 
sit . tamen illam non arbitror deserendam , 
. in 


( 1 ) De Civ. Dei L. XIX. C. I. circa init.. 

( 2 ) Ibid. idem n. 5 2. 

(3) Nectarius Epist. CIII. apud Aug. ex 
nupera recen. Edit. Paris, n. 5z. 
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in qua nati et geniti simms : quae prima 
nobis usuai lucis infudit , quae aluit , quae 
educavit ..... de qua bene meritis viris 
doci issimi homines ferunt , post obi tum cor- 
poris in coelo domicìlium praepararì , ut 
promotio quaedam ad aeternam praestettir 
his omnibus , qui bene de ganitalibus urbi- 
bus meruerunt ; et hi magis cum Deo habi- 
tent , qui sic autem dedisse aut consiliis , aut 
operibus patriae doceantur . Ecco dunque nel 
Cristiano l’amor della patria , die il Rousseau 
desidera ; anzi tanto più vero e vivo , quanto 
da più energico , sodo e vero principio esso 
deriva , 

Il Cristiano fa il suo dovere , ma con 
indifferenza sul buono o cattivo esito delle 
sue intraprese . Se rapre Rousseau si mostra 
mal istruito della morale del Cristiano ; tutte 
le sue objezioni nascono da un gran fondo o 
di malignità , o d’ ignoranza . E falsissimo , 
che il Cristiano adempia con indifferenza il suo 
dovere , se egli per questo intenda , che lo 
adempia freddamente e senza impegna; pei 
Cristiani l 5 indulgenza non è stata mai una vir- 
tù. Il Cristiano con tanto più di ardore insie- 
me e di esattezza e di premura e d’impegno 

fa 



fa il suo dovere , quanto è maggior 1’ impe- 
gno che ha di dar gusto a Dio; e tanto è mag- 
gior questo impegno di dar gusto a Dio , quan- 
to più l’ ama e quanto è maggiore di tutte 
le cose create la ricompensa , che ne attende . 
Questo impegno è sempre costante ed inva- 
riabile , perchè noi fa dipendere dall’ esito sem- 
pre incoilo e cangiante degli affari umani , nei 
quali egli agisce non con quel bollore cieco ed 
irragionevole , che produce tanti errori nella 
condotta quanti passi si danno , ma con oc- 
chi sempre aperti e seguendo sempre la guida 
della saviezza ; appunto , perchè utente trascu- 
rando egli per parte sua dall’esito degli ailari 
se ne riporta a Dio , sulle disposizioni del 
quale mentre agisce con tutta forza , pur ripo- 
sa tranquillo. 

A' . Ma la Religione inculca al Cristiano la 
dolcezza . Qui confonde , come è chiaro , la 
dolcezza colla debolezza , la quale niente ha 
che fare colla dolcezza e mansuetudine pro- 
pria del Cristiano y della quale niente si può 
concepir di più nobile e grande . Ma questa 
dolcezza gli fa temere di turbar il pubblico 
riposo; ah ! qui troppo chiaro traspira lo spi- 
rito torbido e rivoluzionario del .Rousseau , 
« spi- 
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dei regni anche meglio stabiliti; nemico imita- 
rne dei sovrani e dei popoli ; con somma ra- 
gione la Religione Cristiana ce ne tiene lon- 
tani . Teme , segue egli stesso , di versare il 
sangue ; egli dunque vuole gli nomini portati 
a versare iL sangue degli uomini lor fratelli g 
egli li vuole avidissimi del sangue e della stra- 
ge; ei dunque vorrebbe che il genere umano 
divenisse un branco di orsi, e di tigri . Non 
gli permette questa dolcezza, di armar hi 
mano per iscaociare un usurpatore . Ve- 
dete chiaro dove mira il Rousseau ; la re- 
ligione ci prescrive l’inviolabile sommessione ai 
principi: Non est poi est as ni si e Deo ... Qui 
resis/it pot estati r Dei ordinationi resisti t ( i ) . 
L’inviolabità de’ sovrani è la base della quiete e 
della felicità de’ popoli , questi potrebbero sotto 
pretesto o coll’idea di perseguitar, l’ usurpatore, 
perseguitare il principe;, il Rousseau inette lo- 
ro in mano il coltello . Dio voglia che oneste 
parole e le antecedenti del forsennato Rous- 
seau non abbian prodoUo o no» abbiano a 

. n dir 


(<) Ad. Rom • Cap. XIII. Vers. i. et 2. 
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dir poco , influito in quegli eccessi , clic fanno 
«ancora fremere l’Europa , anzi tutto il mondo - 
La rassegnazione non ismorza il coraggio del 
Cristiano , ma lo risveglia e lo avviva , lo fa 
agire con animo posato , ma franco e sicuro ; 
qual cosa può esser più propria a un vero co- 
raggio di una inaltcrabil fermezza e di una 
costanza invincibile ? Con buona pace de’ suoi 
ammiratori , Rousseau come confonde la supe- 
riorità di spirito e la rassegnazione colla im- 
bi •cillità , colla indolenza e colla debolezza ; così 
non sa distinguer P empito cieco e brutale dal 
costante, illnminato e vero valore. 

VI. Il Cristiano è cattivo soldato . Gran 
cosa ! Egli poco prima aveva rimproverato al 
Cristiano il far poco conto della vita ; ed ora 
non vede che il Cristiano benché alieno dall 5 ef- 
fusione del sangue umano , va risoluto alla guer- 
ra e risoluto entra nella mischia, quando glie- 
ne corre il dovere; c riesce anche bravo, ap- 
punto perchè prezza il dovere più della vita . 
Egli è dippiù il più sommesso ed ubbidien- 
te agli ordini del sovrano e de 5 suoi gene- 
rali ; e queste due sono le parti , al parere 
eli tutti gli uomini di buon senso, che forma- 
no l’uomo di guerra . Ma il Cristiano non 

ha 


Digitized by Google 



u)5 

ha passione per la vittoria , perchè se ne ri- 
porta alla Provvidenza . Il Cristiano , anzi ogni 
uomo persuaso della esistenza di un esser su- 
premo , provvido e che si prende pensiero 
delle cose umane e le governa , dal cui vo- 
lere , come crede ognuno, che non sia degli 
atei , sto per dire , come Rousseau , queste 
cose e tutto il resto dipendono , riconoscono 
da questo volere , che chiamasi Pro a v.idenza , 
specialmente le cose difficili ed’ incerte , co- 
me è P esito delle battaglie e la vittoria . Ma 
il Cristiano non ha passione per la vittoria . 
Il Cristiano fa quanto può per conseguirla ; 
tantoppiu , che egli considera, come già si è 
detto più volte. , suo dovere il far tutto quel 
che dipende da lui per vincere il trascurare 
di farlo sarebbe pel Cristiano un tentar Dio e 
rendersi reo di grave colpa , non già sperar la 
vittoria da Dio , e riportarne alla Provvidenza. 
Ripeto poi sempre , che Rousseau non ha sa- 
puto , o almeno non ha voluto mai distingue- 
re tra 1’ 'operar ciecamente c tempestosamen- 
te , c l’operar con forza e con energia, ; e 
metter divario fra Puso delle passioni, c l’abu- 
so ed eccesso delle passioni ; come altresì non. 
ha voluto intender mai , che si può usar delle 
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passioni regolandole , senza cader nell’ eccesso-, 
e che la forza dell* operare può crescere all’ in- 
finito senza urtar nel vizio e nel disordine sem- 
pre pernicioso , e sempre biasimevole ed ingiusto. 

VII. Una Repubblica Cristiana è una con- 
traddizione nei termini . Io mi crederò disob- 
bligato dal rispondere a questa objezione in 
aria , o piuttosto arbitraria assertiva , in fin a 
tanto che non determini precisamente che cosa 
intenda egli per repubblica , e fra quali prin- 
cipi della Religione Cristiana e dello stato di 
repubblica egli trovi opposizione ; non sapen- 
do io ravvisarla se non quando egli intenda 
per repubblica uno stato di disordine , d’ insu- 
bordinazione e di rivolta . 

Il Cristianesimo non prèdica , che servi- 
tù. Qui di nuovo confonde la servitù , o piutto- 
sto nella sua idea la schiavitù colla dovuta 
subordinazione e legittima , giusta , ordinata di- 
pendenza ; la Religione Cristiana non approva 
se non questa ; i Cristiani son fatti per esser 
schiavi , non si è schiavo per esser subordina- 
to alle potestà stabilite da Dio . Del resto , 
che i seguaci del Rousseau esaminino a fondo 
la Religione Cristiana con occhi sinceri , e non 
già come quelli prevenuti e lividi del loro 
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maestro ; e son sicuro , clic nella sola Religio- " 
ne Cristiana troveranno quell’elevazione di prin- 
cipj e di massime , quella nobiltà di senti- 
menti , che stabiliscono per l’uomo e dell’uo- 
mo la vera grandezza . 

Il Cristianesimo è favorevole alla tiran- 
nia . La Religione Cristiana prescrive la fedeltà , 

1’ ubbidienza , la subordinazione ai sovrani ; e 
questa è ragionevolissima , giustissima , tanto più 
che ne dipende la quiete e la felicità dei sud- 
diti , e può dirsi di tutto il genere umano ; 
ma tutto questo non ha che far colla tirannia. 
Che se egli non distingue la tirannia dal go- 
verno legittimo, non è tanto pel difetto, a lui 
così familiare di confonder tutto , quanto clic egli 
ad arte sotto nome di tirannia ha voluto ac- 
cennare , ed insieme rendere odiosa ogni po- 
testà sulla terra ^ ed in queste parole , come in 
quelle del paragrafo antecedente spicca chiaro 
lo spirito rivoluzionario e torbido del Rous- 
seau , non meno nemico dello stato che della 
religione . 

Vili. Quando la Croce ebbe cacciata l’a- 
quila , vale a dire , quando la Religione Cristiana 
ebbe cacciato dall’ Impero Romano l’ idolatria , 
tutto il valore romano disparve ■ Bisognereb- 
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be niente sapere della storia per non sapere 
per quai molivi il valore romano s’ indebolì 
decadendo per gladi, finalmente quasi del tut- 
to si estinsc * Possibile che niente ne sapesse 
Rousseau che leggea sempre , e che nessuna 
notizia gli giugnesse mai eli quanto avea- 
no scritto su questo particolare Montesquieu y 
Vertot e tanti altri autori sì rinomati ! Egli 
avrebbe imparato , che la Religione Cristiana 
non solo non produsse questa decadenza -, anzi 
niente in essa influì . Ma poi il fatto in quan- 
to almeno alla concorrenza del tempo , vale a 
dire , che i Romani lasciarono di essere valo- 
rosi , appunto quando furono Cristiani , questo 
fatto , dico , è desso del tutto vero ? Egli è 
certo , che i Romani si mostrarono valorosi 
sotto Costantino , vale a dire , quando la Re- 
ligione Cristiana si era tanto diffusa nelP Im- 
pero Romano , che appena in qualche oscuro 
angolo di esso si appiattasse 1’ idolatria , così 
sotto Teodosio e tanti altri Imperadori , va- 
le a dire in tempi , nei quali o interamente , 
o in gran parte l’aquila era stala scacciata 
dalla Croce . 

IX. Vorrei sapere poi , come s’intende quel- 
lo che aggiugne in una nota ; che il clero si 
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è reso dispotico dei matrimonj , e cosi siesi 
reso dispotico dello stato . Egli forse intende 
dire, che essendo per noi Cattolici il matri- 
monio un Sacramento , si debba questo cele- 
brare alla presenza del parroco ; ma questo 
niente impedisce o limita la libertà dei matri- 
monj , serve solo per impedire mille inconve- 
nienti e disordini , serve perche non si corra 
al matrimonio dai contraenti alla foeeia dei 

CO 

bruti , ma perchè vi vadano illuminati ed istrui- 
ti dei doveri , che questo contratto impone e 
riguardo all 5 uso di esso e riguardo all 5 educa- 
zione della prole che n* è l 5 oggetto ; serve 
perchè non vi vadano alla cieca , nè spinti dal 
primo urto di passione per aversene a pen- 
tire ben tosto , ma con riflessione ed esame . 
Se poi egli aveva in mira gl'impedimenti del 
matrimonio , questi sono antichissimi ; alcuni 
di essi nascono dalla legge stessa di natura , 
gli altri sono stati apposti per motivi giustissi- 
mi ; e quando le circostanze particolari il com- 
portano , se ne può ottener la dispensa; sono 
stali apposti per quelli , sull’obbedienza de 5 
quali la Chiesa ha dritto ; e poi son così po- 
chi i casi nei quali lian luogo , relativamen- 
te alla generale illimitata libertà dei matri- 
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rnonj , die non ci volea 'meno della sfroil* 
tatezza del Rousseau , per dire , che con que- 
sto mezzo il clero sicsi reso dispotico dei 
inatri monj , come se il clero potesse astri- 
gnere chicchessia a maritarsi n non mari- 
tarsi , o potesse astrigner chicchessia a pren- 
dere o a non prendere per moglie chi vuo- 
le . Che poi con questo mezzo il clero sie- 
si reso dispotico delio stato , è un assertiva , 
anzi calunnia insoffribile , della quale per po- 
tersi giustificare Rousseau , dovea poterci ad- 
ditare lo stato , del quale per la durata di 
tanti secoli il cloro siesi reso padrone , anzi 
dispotico con questo mezzo . 

X. L' intolleranza civile e teologica sono 
inseparabili . Se parla del fatto , questo gli 
grida conira . I Turchi quasi in provincie ed 
isole intere non tengono sudditi , di pochi sol- 
dati in fuori , che Cristiani , i quali oltre a 
ciò sono diffusi per tutta V estensione dei loro 
vasti dominj ; e i Turchi non sono i soli . Può 
dir egli, che i Turchi sul fatto della religio- 
ne pensino come i Cristiani , o questi come 
quelli ? Gli Ebrei sono tollerati in Roma , 
dov* è il centro dell’unità Cattolica. 

Se parla del dritto , egli dovea fissar con 

pre- 
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precisione , se non volca parlar in aria , come 
suole quasi sempre, i limiti fra i quali l’ una 
e 1* altra intolleranza si può restringere . Clic 
se poi egli suppone , che questi limiti nè si 
-dieno nè possan darsi , e che 1’ una e l’ al- 
ila intolleranza in un certo modo ne formino 
una, egli dice moltissimi errori in quattro pa- 
role , tanto egli è fecondo di questa derrata » 
Ne accenno alcuni . È falso in primo luogo 
che 1’ uomo non possa pensar nel suo interne 
diversamente da quel che mostra al di fuo- 
ri. II. E falso altresì , che non sia mai o 
lecito o possibile per l’uomo il creder vera 
una religione , e permetter l’ esercizio di una 
o più religioni -, die si credono false almeno 
fra certi confini ; e specialmente quando dal 
volerlo impedire nascessero inconvenienti gra- 
vissimi. III. Egli evidentemente confonde l’in- 
tolleranza teologica colla ecclesiastica , o pren- 
de in iseambio l’una per l’altra; di fatti, qua- 
1’ è questa intolleranza teologica ? Egli con 
questa intolleranza teologica mostra che l’uo- 
mo possa nel tempo stesso creder vera una co- 
sa , e creder vero l’opposto di essa ; così te- 
ner per vera una religione , e insieme tener 
per vera una o più religioni , eh’ egli vede 

op- 
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opporsi essenzialmente a quella , che tiene per 
■vera. Dio buono quanti spropositi in sì poco 
luogo ! 

XI. Non essendoci una Religione naturale 
esclusiva , nè potendo darsi . . . Anzi ogni reli- 
gione naturale è esclusiva , o per dir meglio , la 
religione naturale , qualor se ne considera la 
fonte , non potendo esser che una, di sua na- 
tura è esclusiva; se per religione naturale s’in- 
tende quella, thè l’uomo ricava dai lumi del- 
la sua ragione e dai dettami della sua coscien- 
za , questa è sempre esclusiva di tutto ciò , 
che se le oppone. Ma come lutti gli uomini 
pensano diversamente , così quantunque ognun 
cerchi ritrarla dalla stessa fonte della ragione 
e della coscienza , ognuno se la formerà in 
tutto , o in gran parte differentissima da quel- 
la degli altri , come è chiaro anche per l’ espe- 
rienza Dunque può darsi Lenissimo il caso , 
che più uomini , seguendo la religione natura- 
le relativamente al proprio modo di concepire , 
seguano religioni diversissime , benché rica- 
vate dalla stessa ragione e dalla stessa coscien- 
za; e perciò se Rousseau fa la parola esclusi - 
va sinonima d’ intollerante , può domandarsi 
senza urtar nella pretesa impossibilità di Rous- 
seau , 
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seau , se uno di questi uomini , specialmente 
se sia capo del corpo politico , cioè sovrano , 
debba tollerar gli altri che sul fatto della re- 
ligione la pensino diversamente da lui? Deb- 
bono tollerarsi tutte quelle religioni , che 
tollerano le altre ; questa è. certamente la tol- 
leranza civile , che egli poco prima ha confuso 
colla teologica , e questa presa da lui per 
P ecclesiastica; Pintolleranza civile dunque egli 
accorda a tutte le religioni senza distinzione 
e senza limiti ; la sola ad esser esclusa da que- 
sto amplissimo indulto è la Religione Cristia- 
na , e propriamente là Chiesa Cattolica . Se gli 
si dimanda il perchè di questa rabbia , ei vi 
risponde : perchè chiunque osa dire : fuori 
della Chiesa non avvi salute , deve essere 
discacciato dallo stato ; eccolo saltar dalla 
tolleranza civile alla chiamata da lui teologica ; 
questo è mutare termine , questo è scambiarci 
le carte in mano . Che diremo noi del nostro 
secolo , o piuttosto delle nazioni che in que- 
sto secolo han potuto tener Rousseau per uu 
ragionatore ? 

Ma per uscire da questo laberinto , o piut- 
tosto da questo scompiglio d’ idee incoerenti e 
di principi contraddiltorj , facciamo pruova di 
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fissare alcuni ponti precisi e sodi . In primo 
luogo altra è l’indifferenza delle religioni, altra 
è la tolleranza di esse; l’indifferenza delle re- 
ligioni importa l’ esser persuaso , che ogni re- 
ligione è buona , o piuttosto che ogni religio- 
ne non è nè cattiva nè buona in se stessa , ma 
è buona ciascuna di esse in questo senso , cioè 
che ognuno può in ciascuna religione trovare 
il suo conto , sia per vivere ordinatamente , si^ 
per salvarsi ; c per conseguenza , per servirmi 
dell’ espressione del Voltaire , spietato nemico 
del Rousseau , ma di lui compagno ed imi- 
tatore nel combattere la Religione Cristiana , 
ognuno seguendo quella religione , che più gli 
va a verso, può andare in Paradiso per quel~ 
la strada che ci vuole . Bel pensiero ! Tanto 
è buona per l’uomo e per la condotta della 
vita e per formare il costume una religio- 
ne che sottomette tutto l’ uomo all’ ordine dei 
suoi doveri , mentre ne imbriglia finanche i 
pensieri e gli affetti più occulti , e li sotto- 
pone ai dettami della legge e della virtù sotto 
l’occhio di un Dio , a cui niente può nascon- 
dersi , e che premia e punisce da Dio ; èd 
altrettanto è buona e conducente allo stesso fi- 
ne la religione per esempio Maomettana , che 

tut- 
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P uomo ; anzi la stessa idolatria, che non sóla- 
mente accorda tutto ai vizj ed alle passioni pia 
sfrenate e sozze dell’ uomo , ma coll’ esempio 
degli stessi Dei che adora , non pure scusa , 
ma ben anche autorizza e in un certo modo 
santifica tutti i misfatti . E buona altresì ogni 
religione del pari in ordine a Dio , il quale , 
a starne al loro avviso , le mira con indiffe- 
renza , anzi con piacere tutte , si contenta del 
pari di ciascuna di esse , e di esse tutte prese 
insieme , perchè si compiace , dice lo stesso 
Voltaire , solo in questo di accordo col suo an- 
tagonista Rousseau , di sentire i suoi figli , che 
gli parlano in diversi linguaggi , cioè pro- 
fessando religioni diverse. Tanto dunque in- 
contra il gusto di Dio spirito e verità chi lo 
adora in ispirito e verità , quanto un lordo 
idolatra che offre il suo sacrifizio ed il suo 
cullo ad un sasso , o ad un bruto , o ad uu 
dio vizioso , o che è lo stesso vizio ; e glielo 
presta colle roani macchiate di ogni defitto , 
mentre dall’ esempio ed indole del dio , che 
adora , prende motivo e si riconforta ad esser 
sempre più facinoroso e malvagio . Or la 
tolleranza non ha che far colla indifferenza 
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delle religioni ; questa poco o niente si disco- 
sta dall’ ateismo , come qui o altrove fo 
conto di far toccar con mano a chicchessia . 
La tolleranza e le questioni intorno ad essa 
si riducono al più o meno di libertà , che 
può accordarsi o dai privati o dal principe 
a quei che professano una religione diversa da 
quella , che noi professiamo qual vera , in 
quanto non si tratta di approvarne o promuo- 
verne , ma solamente di non impedirne l’ uso ; 
quali questioni sono fuori del mio proposito. 
Che se Rousseau non ha fatta questa distinzio- 
ne essenziale , egli è stato non già per una svi- 
sta o per un tratto d’ignoranza , ma per intro- 
durre sotto nome di tolleranza , e specialmente 
di tolleranza teologica l’ indifferenza delle re- 
ligioni ; qual errore fondamentale è in oggi 
tanto diffuso, che si può dir con ragione l’er- 
rore del secolo infelice in cui viviamo . 

In secondo luogo non mi par possibile , 
se mi si permette dirla come la penso , che 
sia puramente casuale questo gergo di espres- 
sioni e questo perpetuo contraddirsi del Rous- 
seau ; egli mi sembra assai più naturale e ve- 
risimile , che egli lo faccia ad arte e maliziosa- 
mente ; che egli da vecchio schermitore che 
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sa tutte le vie di ferire , accenna il colpo in 
una parte e lo fa poi in un’ altra ; pur sem- 
pre nuoce e fa colpo. Ma questi colpi dove 
. portano e vanno a ferir tutti ? A me sembra , 
che portano appunto all’ indifferenza delle re- 
ligioni ; e per conseguenza all’ ateismo . Se lì- 
n’oggi è sembrato difficile il confutare Rous- 
seau ; se n’è sembrata difficile l’ intelligenza ; 
se è riuscito quasi impossibile ridurre a prin- 
cipj fissi i pensieri cangianti di costui , lutto è 
nato dal supporlo seguace della religione na- 
turale . Supponetelo un momento ateo e ze- 
lante promotore dell’ ateismo , voi vedrete 
clic il suo sempre ondeggiante carattere aliar- 
si fissa e prende la sua forma ; tutto allora si 
accorda , tutto si spiega , tutto si da la mano 
e si stringe. 

In terzo luogo parrebbe , che ammetten- 
do egli e i suoi seguaci l’indifferenza delle 
religioni e la tolleranza generale , dovrebbe- 
ro in questa indifferenza includere la Religione 
Cristiana , come pur dovrebbero comprenderla 
nella tolleranza , die accordano a tul te le re- 
ligioni; ma no. Essi l’escludono dalla loro in- 
differenza e tolleranza , perchè è la sola che 
temono per le prove evidenti , che possono al- 

me- 
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meno fino a un certa punto non vedere , per 
quanto ne frastornino gli occhi ; ed è la sola 
che odiano , perchè è la sola che condanna 
irremisibilmcnte tutti i loro vizj c tutte le lor* 
disordinate passioni . 

In quarto luogo , se Rousseau fosse stato 
persuaso dell’ esistenza di un esser supremo , 
egli e tutti gli altri , che ammettono l’ indif- 
ferenza delle religioni , avrebbero di leggieri 
riflettuto , che è impossibile il supporre elio 
un Dio , il quale è la verità stessa , possa o 
esser indifferente al vero ed al falso , o appro- 
vare insieme il vero e il falso , e compiacersi 
del pali dell’uno e dell’altro; dico è impossi- 
bile il supporlo , perchè è un principio troppo 
conto , che ogni essere ama ed opera scemi- 
la sua natura ; e perchè Dio non, è che veri- 
tà , egli ama essenzialmente la verità , aman- 
do se stesso; e non operando nè potendo ope- 
rare se non da suo pari , c ioè da Dio , egli 
non opera , nè può operare se non secondo la 
verità . Ora , se Rousseau suppone , che essen- 
do le religioni fra loro opposte, sien tutte fal- 
se , la conseguenza inevitabile allora sarà , che „ 
Iddio le rigetterà e le abborrirà tutte del pia- 
ri ; se poi fra queste contrarie religioni se ne 
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«ìà mia vera , io non potrò moi persuadermi » 
che Rousseau credesse-, elio Iddio tanto ami 
questa religione vera , quanto le altre , le 
quali essendo opposte ad essa , necessariamente 
seno false ; e che tanto dia gusto a Dio dii 
professa una dello false religioni » quanto glie- 
ne dà chi professa la vera ; voi vedete elee 
questa facile riflessione evidentemente distrugge 
l’ indi flèrenza dei culti . È dunque una insigne 
sciocchezza il dire con Voltaire , che ognuno 
può andare in Cielo per quella via che vuole» 
perche ne verrebbe » che si può andare in Cie- 
lo per niezzo di una religione falsa , cioè per 
una via opposta alia verità , via che Iddio in- 
finitamente abbonisce e condanna . Piu scioc- 
ca , anzi ridicola è l’ altra proposizione , che 
Iddio si compiaccia delle diverse religioni , co- 
me di diversi linguaggi , coi quali gli parlano 
i figli suoi , cioè gli uomini , proposizione 
dello stesso Voltaire; dico è sciocca e ridicola» 
oltre all 1 esser infinitamente empia la detta pro- 
posizione , perchè tea linguaggio a linguaggio 
non può darsi ossenzial differenza, non poten- 
do dirsi , che un linguaggio sia vero , un’ altro 
fclso y o che un linguaggio sia piu vero o più 
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falso di un’altro; e poi al far dei conti ogni 
linguaggio non importa che una somma di pa- 
role di loro natura indifferenti; e se mai Vol- 
taire , almeno al fin dei suoi giorni , avesse appa- 
rato 1’ arte di ragionare , non avrebbe dedotta 
altra illazione, se non questa di essere indiffe- 
rente per Dio e per l’ uomo , qualora però si 
tratti di prestare a Dio un culto vero , profes- 
sando la religione vera , che sola può piacere 
a Dio , e sola può ordinare e riformare l’uo- 
mo , il tributargli questo culto in qualunque 
linguaggio proprio della persona o della nazio- 
ne , che glie lo presta è di sua natura indif- 
ferentissimo. Ma per conto della religione non 
va così la bisogna ; questa non consiste in sole 
parole , come i linguaggi ; ella contiene la scel- 
ta e l’idea del Dio, che si adora , e i doveri 
tutti che 1* uomo deve adempire e gli corro- 
no indispensabilmente con Dio e con se stesso 
e cogli altri in ordine a Dio; qmle religio- 
ne potendo esser falsa , ei darà un’ idea falsa 
di Dio e dei suoi essenziali attributi; e ci 
metterà in mano una regola falsa dei nostri 
doveri , produttrice di tutti i vizj e di tutti i 
disordini ; religione falsa , regola falsa , vizj , 
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disordini , che Iddio verità e santità , noti 
può non disapprovare , anzi condannare c pu- 
nire . In questi sentimenti d’ indifferentissimo 
sono interamente d’accordo i due fra loro irricon- 
cili abili nemici Voltaire e Rousseau , e con essi 
innumerabili pensatori di questi tempi . Che se 
mi si dimanda , perchè essi , posta l’indifferen- 
za delle religioni che a spada tratta sostengo- 
no , essendo veri atei , parlano tanto di reli- 
gione; io rispondo , che ordinariamente lo fan- 
no per isfuggire la lorda , odiosa , pericolosa tac- 
cia di ateismo ; ed anche perchè al più ten- 
gono qualche conto della religione , perchè la 
* considerano come un’ espediente politico , e 
come un mezzo ausiliario relativamente allo 
stato : mezzo , che , almeno in certe circostanze, 
può riuscir di profitto . Essi credono , che la 
religione altro principio non abbia avuto , che 
questo della sua origine; e che alla fine non 
possa esser buona se non per questo. 

Mettiamo insieme tutte le di lui parole , 
e vediamo se è possibile ricavarne il netto : 
Chiunque osa dire : fuori della Chiesa non 
avvi salvezza , deve essere discacciato dallo 
stato ; a meno che lo stato non sia la Ghie - 

02 sa , 
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sa , e’I' Prìncipe non sta il Pontefice. Qui 
non può negarlo , non parla che della tolle- 
ranza tirile ; ma egli ha dimenticato di aver 
dello , thè T intolleranza civile e teologica sono 
inseparabili , c di averlo detto nello stesso ca- 
pitolo pochi paragrafi prima ; se dunque l’in- 
tolleranza civile e teologica sono inseparabili , 
la ragion dei conlrarj essendo la stessa , la tol- 
leranza civile e teologica lo saranno altresì ; 
citi dunque vuole die sia scacciato da Ogni sta- 
- fo , di quello in fuori della Chiesa e del Pon- 
tefice , e chi vuol che si tolleri ? Chiunque di- 
ce : fuori rlclla Chiesti non vi ha salvezza ; 
ma questi la dicon tutti rispettivamente alla re- 
ligione che professano; il turco dice: se non 
sei maomettano , sei perduto . L’ebreo , 1* ido- 
latra dicon lo stesso; i soli predicatori dell* in- 
differenza delle religioni possono non dirlo in- 
sieme con Rousseau ; dunque al far dei conti 
la tolleranza è solamente per questi , l’intolle- 
ranza per tutti gli altri. Venendo ai Cristiani, 
questi si dividono in settarj ed in cattolici , 
i quali fanno un sol corpo per l' uniformiti 
della dottrina , per l’unità dd ministero e per 
l’unità del capo, che al detto corpo e a tutto 

il 
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3 ministero presiede » Per conto dei primi , 
cioè dei settarj , questi si dividono in moltissi- 
me sette ; ognuna delle quali è persuasa , che 
fliori di essa non si dà salute , ecco dunque 
esclusi dalla ridicola tolleranza di Rousseau i 
Russi scismatici e la maggior parte delle na- 
zioni Inglese , Danese , Svedese , Prussiana , 
perchè tutti dicono del pari : fuori della nostra 
comunione non si dà salvezza . Ma che sareb- 
be poi , se più sette si ritrovassero unite nello 
stesso stato , e sotto lo stesso principe? Per 
conto dei cattolici , che tutti professano di cre- 
dere , che fuori della Fede e Chiesa Cattoli- 
ca è impossibile conseguir la salute , egli vuol 
ridurli e rimpitzarlì tutti nello stato della Chie- 
sa , cioè del Sommo Pontefice , cosi tutti gl’ Ita- 
liani , gli Spaglinoli , i Francesi . Mi si per- 
metta ii di do , chi mai dormendo ha sognato 
sogni più mostruosi « bizzarri di quei che 
nelle opere sue , e specialmente nel Contratto 
Sociale ha sparso e diffuso Rousseau ? Per ride- 
re anche dippiù , avvertite le ultime parole di 
questo stesso paragrafo: tal dogma non è buo- 
no che in un governo teocratico : in tutti 
gli altri è pernicioso , nelle quali con igno- 
ranza 
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tanta più che puerile confonde il governo 
ecclesiastico col teocratico . 

Egli è chiaro altresì dalle suddette paro- 
le , che egli fa del tutto dipendere la religione 
dalla politica c dalla costituzione dello stato : 
tal dogma non è buono , che in un governo 
teocratico ; tal dogma importa per lui tal dottri- 
na , tal credenza ; e questa in vece di farla di- 
pendere dalle pruove della di lei verità , per 
accertarsi che piaccia a Dio e metta in salvo 
gl’interessi dell’uomo , specialmente quelli del- 
la vita futura che sono eterni , la riporta tut- 
ta quant’è alle leggi civili, alla ragion politica, 
alla mutabilità dei governi , ai piccioli momen- 
tanei interessi della vita presente . Non è que- 
sto distruggere le idee delle cose , o distrug- 
gerne l’ ordine ? Come può egli dire di non 
distruggere l’ ordine , se fa dipendere Iddio 
dalle creature , l’eterno dal temporale , anzi mo- 
mentaneo , lo spirituale dal corporeo , il tutto 
dal pocò o niente? Taluno dirà : ma egli non 
credea la vita futura . Nell’ Emilio ei professa 
di crederla , benché lasci in dubbio , se mal 
non mi ricordo, l’eterna durata di essa; dico 
se mal non mi ricordo , non avendo oggi alle 

ma- 
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mani il suddetto Emilio letto da me molti an- 
ni sono . Per altro , secondo il mio conto , detta 
quistione è del tutto inutile , avendo noi molti 
motivi di sospettare almeno , che egli non fosse 
del tutto persuaso dell’ esistenza dell’ Esser Su- 
premo , ultimo grado della depravazione del» 
l’uomo . 


Fine del Contratto Sociale . 
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